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LA BELLEZZA 

DELL'UNIVERSO 



CAN TO 



ARGOMENTO 



V , 



•^ ordine mìràiile y ónde risulta la bel- 
liizza delV Univèrso Jìmoj )è il primo og^ 
getto del Canto, che stènde pòi a consi^ 
derarla nelle varie parti della creazio* 
ne, e nei varj accidenti della Natura. Si 
trattiene sulPuomó, che rie la sede prin-^ 
cipale. Dopo averla /atta rilevare nelPe^ 
sterno delle sue membra fa una digres-' 
sione su la bellezza delV anima • Vosser-^ 
va quindi nelle varie' arti dC imitazione ^ 
le quali avendo per oggetto il Bello rela^ 
tivamente alt occhio , alV orecchio , ed 
alV immaginazione, si dicono belle Arti. 
Di qui prende motivo di passare al Bosco 
ParrasiOf luogo sacro alle Muse, ove 



questo Canto /n r&ekàto in occasione, 
che gli Arcadi si erano cola radunati per 
festeggiare le Nozze delF Eccellenze Loro 
Signori Conte Don Luigi Braschi One* 
sti, e Donna Costanza Falconieri. Si 
accennano dopo gli effetti del Tempo in 
danno della Bellezza, e finisce con una 
breve riflessione su la bellezza incorrut'- 
tibile della Firtu^ 



LA BELLEZZA 

DELL' UNIVERSO 



CANTO 



JLJel pensiero di Dio ca^ndida figlia, 
Prima d'Amor germana , e di K^itt^ra 
Amabile compagna e maraviglia , 

Madre di dolci affcitti , e dolce cura 

Dell' uom, che yarc^ pellegrino errante 
Questa valle d'esìlio e, di sciagura , 

Vuoi tu, diva Bellez^ , un nsonante 
Udir inno di lode, e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante ? 

Senza la luce tua T egro intelletto 

Langae oscurato , e i miei pensier sen vanno 
Smarriti in faccia.al nobile subbietto. 
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Ma qual principio al canto, o Dea, daranno 
Le Muse, e dove mai degne parole 
Déir orìgine tua trovar potranno? ' 

Stavasi ancora le terrestre mole 

Del Caos sepolta nell'abisso informe, 
E sepolti con lei la Luna e il Sole . 

E tu del sommo Facitor su; F c^iue 
Spaziando , con esso prèp^vi 
Di questo Mondo Toiidine e le forme . 

Y* era l'eterna Sapienza, e i gravi 
Suoi pensier ti venia manifestando 
Stretta in santi d' amor nodi soavi. 

Teco scorrea per l'Infinito; e adendo 
Dalle cupe del Nulla ombre ritróse 
L' onnipossente creator comando 

Sbucar fé' tutte le mondai^e cose, 

£ al guerreggiar degli elementi infesti 
Silenzio e calma inaspettata impose, 

'J^u con essa alla grande opra scendesti , 
É con possente man del furibondo 
Caos le tenebre indietro respingesti^ 
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Che con muggito di¥ib!te è^pròft/ridd- 
Là delcfréaDó stf Uè irive estrème 
S'odon le muFa flagellar d^l Mondo*; 

Simili a un mar ,'eké'^er burrasca freme,* 
E sdegnatid<>-il còi^fìne,'I^'botIienti 
Onde sollevai , « il lido assdi'be 6= prelKiè, 

Poi ministrii ^ì luee e di {loriebti 

Ueì tàel Tòla ndo pei ' déseHi campi • 

Seminasti di staile 'i'fiHtiàhVenti:* 

Tu coronasti di serenilaitipi' • • ^ 

Al Sol la fronte; e* per te-avrien Òhe il tritio. 
Delle comete rubiconde avvampi; - 

Che agli occhi di quaggiiiy spbgUiate'al&ie ' ^ 
Del reo presagio di feral lòrtuna,' 
Invfan fiamme itindceittre porporinfe*. ^^ 

Di tante faci alla silente- p 'bruna > •, - <>< ><! 
Notte 'trapUnse la tua mano il tedibo^i ; ' 1 
E un don le 'Cesiti della bialnoaiLucia^; 
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Edi rose air Aunora (empiesti il greml^d^ ' j^ hT 
Che poi sovra i tsopfti ègri Alorrali " i » i 
PioTon di perjl^ rugiadoiei nn nien>lM j > > l 



il 

Quindi alta terra iodirizzafili l'ali : 
Ed^bber dal pot^r de' tuoi splendori 
Vita le cose inanimate e finali . 

Tumide atlor di nutritivi umori 

Si fecondar le glebe , e si ler manto • 
DI molli erbette e d'olezzanti fiorì . 

AUor, degli occbi lusinghiero intanto « 

Crebber le chiome ai boschi ; e gli arbuscelli 
Grato stillar dalle cortecce il pianto; 

AUor dal monte corsero i ruscelli 
JAorn^.orando, e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli. 

Tutta del $up bel inanto Primavera 
Gopria la terra, ^a la vasta idea 
Del graa Fabbro Qompita ancor fton era • 

Di sua vaghezza intuitile parca 

Lagnarsi il suolo; e con più bel destro 
Sguard9^ amor di viventi alme atteadea. 

Tu allor dipinta d* un sorriso , in giro 
Dei quattro venli su Le penne tese 
L' aura mandasti del divin Sospiro . 
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La terra in sen Tacpolse, eja CQi9pve$ef 
E un dolce roovifnentp , un bcividiQ 
Serpeggiar per le viscere s' ÌQi(ese; 

Onde un fremito diede , e <^oncepio.y 

E il suol , che tutto già a iiigFOSAa i e figlia 
La brulicante supef>fioie9.aprio« 

Dalle gravide glebe, ^h marayiglia! ' 
Fuori allor si lanciò scherzante e pre^ 
La vaga delle belve ampia fiimigUa 1 

Ecco dal suolo Ubjerar la testa , 

Scuoter le giubbe, e .tutlo uscir d'.uiii salto 
Il biondo, imperator della fore^u; 

Ecco la tigre , il leopando in alto 
Spiccarsi fuora della rotta bicat 
E fuggir nelle selve a salto a saHo : 

yedi sotto la zolla , che T implica , 
Di vincolarsi il bi^e.,, che pigro e iento 
Isviluppa h g<*n men^bra a fatica : 

Vedi pien di magnaoimo.ardiiMento 
Sovra i piedi balzar ritto il destriero, 
E niti^odo sfidar n#l corso il vento ; 
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Indi il cervo ramóso , ed il leggiero ' 
Daino fugace, e mille altri animanti, 
Qual mansueto ^ e qual ritroso e fiero . 

Altri per valli e per campagne erranti 
Altri di tanre abita tor crudeli , 
Altri deir uomo difensori e amanti . 

E lor di macchia differente i peli 
Tu di tua mano dipìngesti, o Diva, 
Con quella mano , che dipinse i cieli . ' 

Poi de^ color pia vaghi , onde l' estiv» 
Stagioa delle campagne orna 1* aspetto , 
E de* freschi ruscei. soÉ«ha la riva , * 

L' ale spruzzasti al vagabondo insetto , 
E le lubriche avella serpentine 
Del più caduco vermicciuol negletto». 

Ne qui ponesti all'opra tbd confine; 
Ma vie più innapzi la- mirabil traccia 
Stender ti piacque delF idee divine. 

Cinta;adunque\li> calma e di bonaccia 
Delle markié iHtermvnabili oddè ■ 
Lanciasti up guardo su 4' azzurra foocia. 



Penetrò nelle cupe acque profonde 
Quel guardo , e con boUor grato Natura . 
Intiepidille, e diventar feconde ^ 

£ tosto varj d* indole e figura 

Guizzàro i pesci , e fin dall' ime arene 
Tutta increspar la liquida pianura: 

1 delfin snelli colle curve schiene 

Uscir danzando ; e mezzo il mar coprirò 
Gol vastissimo ventre orche e balene. 

Fin gli scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di (|uel guardo e la dolcezza, 
E di coralli e d' erbe si vestirò • ' 

Ma che? Non son , non sono, alma Bellezza', 
U mar, le belve, le campagne, i fonti 
U sol teatro della tua grandezza * 

Anche sul dorso dei petrosi monti 
Talor t'assidi maestosa, e rendi 
Belle dell' alpi le nevose fronti : 

Talor sul giogo abbruiìtolato ascendi . 
Del fumante Etna, e nell'orribil veste 
Delle sue fiamme ti ravvolgi e splendÌM 
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Tu dei nero aquilon ^u le fi;ipesie 
Ale per l'aria alteramente vieni ^ 
E pasiseggi ^ul dorso alle tempeste : 

Ivi spesso d'orror gli occhi sereni 
Ti copeii, «e mille intoraoal capo accea&o 
Rugghiano i tuoni» e sti^i^ano i. baleni* 

Ma sotto il vel di tenebrar A denso 
Non ti scorge del vulgo il debii lume, 
Che si confonde neU' error delseii^o. 

Sol ti ravvisa di Sofia. l'acume, 
Che iieilesedidi Kaftura ascoae 
Ardita spinge del pensier le piume: 

Nel danaar delle iSt<eUe armoniose 
Klla ti vede, e^Aell'ogcaUo amore 
Che informa^ e ;attragge le create ooae; 

Te ricerca con occhio indagatore 
Di botaniche armato acute leniti 
Nelle fibre or d'un erba ed or d'un fiore 

Te tiei corpi mirar negli elementi * 
Sogliono al gorgoglio d'acre vasello 
l' Chimici curvati e pazienti. 
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Ma più le tracce del divin mb belf» 
Discopre la sparata Atìatomìa; 
Allorché armata' di sottil cestelle 

I cadaveri ineide, e T armonia 

Delle' ift^odbt^a rìir^Ià, e il f^eikèlrale 
Di no^a #là ^nétìtÀmeùie s{(fa . 

O uomo, o del dWin dito' ikii mortale 
Ineffabil lairor , forma , e ricetto 
Dì spirto , e polve moribonda e frale , 

Chi può cantjir le tne bellezze ? Al petto 
Manca la Ièna , e il verso non ascende 
• Tanto, che arrivi ali* àko mio concetto. 

Fronte, che goarda il cielo, e al cielo tende ; 
Chioma, che sopra gli omeri cadente 
Or bionda , or bruna il capo orna e difende; 

Occhio, dell'alma interprete eloquente, 
Senza cui* non avria dardi e faretrsi 
Amor, né Tali^ né la- face ardente; 

Bocca, dond'esce il riso, che penetra 
Dentro i cuori, e Taccento si disserra, 
eh' or severo comanda , or dolce impetra ; 
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Mano , che tutto sente , e tutto afìGerra ^ 
E nell'arti incallisce, e ardita e pronta 
Cittadi innalza, e opposti monti atterra ; ■ 

Piede, su cui Tuman tronco si ponta , 
E parte, ^ ri^de, e or ratto, ed or restfo 
Varca pianure > e gioghi aspri sormonta j ,• 

E tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia pipve , e mi favella 
Di queir alto 3aper , che la compio . 

Taccion d'amor rapiti intorno ad ella 

La terra, il cielo ì ed io son io, v'è sculto. 
Delle create cose la più bella . 

Ma (jual nuovo d'idee dolce tumulto! 

Qual raggio. amico delle membra or viene 
A rischiararmi il laberioto occolto? 

Veggo muscoli ed ossa , e nervi e vene , 

Veggo il sangue e le fibre , onde s'alterna > 
Quel moto, che la vita urta e mantiene; 

Ma nei legami della salma interna , 

Ammiranda prigion ! cerco e non veggio 
Lo spirto, che la move e ia governa. 



Pur sento io ben che.qiaiyi ha Mao^a e s»gg;io,/ 
£ dalla luce di ragion guidato : ' 

In tutte parti il H^pivp^ e lo vftgh^gio.: 

O spirto , o<ii(giinago>deirEtieraov e fiato . 
Di quelle labbra, alla eui>v(^6 il seno 
Si squarciò dejr. abisso feco^idato , 

DoTe andar Vìn^r^oce^zav ed;iL«erjQito' 
Della pura beltà, di cui cestita .,; 
Discendesti nel carcere terreno? - r 

Ahi , misero ! . t;* ha n gua$to e scolorilo 
Lascivia, auabizioa:, ira,., eid. orgoglio, , 
Che alla cplpa ti fyr^, il turpeinvito l 

La tua ragione trabalzar dal isoglio : :. 
£ lacero, deluso ed abbattuto 
T'abbandonar nell'onu e nel cordoglio j 

Siccome incauto pellegrin caduto. 

Nella man de* ladroni, allorché dorme 
Il mondo stanco e d' ogni lupe muto * 

Eppur sul volto le reliquie e V orme , 
Fra il turbo degli affetti e la rapina , 
Serbi pur anco dell' amiche forme: 
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Ancor dell'alta orìgine dmtia 
I ^acri segni riconosco: ancora 
Sei bdlo e grande nella tua roVina • 

Qual ardua antica mole , a cui tdora 
La folgore diel cielo il flunco scuota , 
Od il tempo, che tutto urta e divora^ 

Piena di solchi , ma pur salda e immota 
Stassi , e d'offese e d'anni carca aspetta 
Un nemico maggior , che la percota • 

'Fra r eccidio e l' error della soggetta 
Colpevole Natura, overimiuei'se 
Stolta lusinga e uHa fatai yendetta, 

Più bella intanto la Virtude emèrse , 

Qual astro, che splendor nell'ombre acquista, 
E in riso i pianti di quaggiù converse. 

Per lei gioconda, e lusinghiera in vista 
S'appresenta la morte, e l'amarezza 
D*ogni svenimi col suo dolce è mista : 

Lei guarda il Ciel dalla superna altezza 
Con amanti pupille; e per lei sola 
S'apparenta dell'uomo alia bassezza • 
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Ma dove , o-Dìva del «io canto , vola 
- U audace ÌRim;lgitiar? dove il pensiero 
Del tuo Vate guidasti e la parola ? 

Torna, amabile Dea, torna al primiero 
Caromin terrestre ^ né mostrarti schiva 
Di minor vanto, e di minore impero. 

Torna : e se Cerchi errante e fuggitiva 
Devoti per 1* Europa animi ligi , 
E tempio degno di si bella Diva-, 

Non t'aggirar del morbido Parigi 
Cotanto perla vie , né su le sponde 
Della Neva, dell' Istrp e del Tamigi, 

Volgi il guardo d'Italia alle gioconde 
Alme contrade, e per miglior cagione 
DeLfiume Tiberin fermati all'onde. 

Non è straniero il loco , e là magione. 
Qui fu dove dal Cigno Yeno^no 
Vagheggiar ti lasciasti, e da Maroue^ 

E qui reggesti de) Pittor d'Urbino ' 
I sovrani pennelli ^ e di quel d'Arno 
« Michel più che mortale Angel divino. 

Monti T. JL a / 



Ferve d* ^me sì gnsdi , e noti iodàmo ^ 
Il Genio redinro. Al suol Romano 
D'Augosio i tempi e di Leon tornarnd. 

Vedrai stender {iùlire a te la mano 
Grandeaia e Maestà^ tue sviare antiche^ 
Che ti cluanian da lungi in Vaticano* 

T'infioreranno le beU'Arti anmhe 
La Tia dovunque volgerai le piante ^ 
Te propizia invoeando alle futiohe: 

Per te all' occhio divien viva e parlante 
La tela e il masso ^ ed il pensiero è inlorsi 
Di crederlo insensato , o palpitante ; 

Per te di marmi i duri alpestri dorsi 
Spoglian le balze tiburtine ^ e il monte , 
Che Circe empieva di leoni e d' orsi ; 

Onde poi mani arohitettrìct e promìm 
Di moli aggravan la latina arena 
D'eterni fianchi, e di superba fronte: 

Per te risuona la notturna scena 

Di possente armonia , che 1* alme bea , 
E gli affetti lusinga ed incatena f ' 
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£ questa Selva j che I* «elva Ascx^ 
Imita, e suona di Febèa conoeitto^: 
Tutta e spirante del tuoriiniié^ O Oea^ 

E questi laun, cheéremar fa.il vento ^ 
£ queste che preaàìahi teacve erbette 
Sono d' un tea sorriso opr» ^ {pf^rtenta $ 

E tue pur son le .MA oambnette ^ 
Che ad Imeneo cantar diaims'iétese- 
L' Arcade schdera- 6« le rcorde «dette • 

Stettero al grato sndn V aure sospese , 
E il bel Parrasto a replicar fra nur « 
Di Luici V e Coto Anx A il nome apprese • 

Ambo cari a te sono ,* e ad anibidui 
Su l'amabil sembiante nn feritore 
^ggìo imprioieatii de' begli occhi tui ; 

Raggio , che prese pòi la via del core , 
£ di TÌrtù congiunto all' aurea face 
Fé' nell'alme avvampar quella d'Amore. 

Vien' dunque, amica Diva . Il Tempo edace , 
Fatai nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, ti vince , e ti disface . 
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Egli il color del giglio e della rosa 
Toglie alle gote più rìdendo e stende 
Dappertutto la fisdce mìnosa. 

Ma se teco Tirtii s'arma^ e discénde 
Nel cuor dell' uoomi ad abitar sicura , 
Passa il veglio rapace, e non t'offende; 

E solo, allorché fia che di Natura 
£ì franga la catena, e urtate e rotte 
Dell' Uoìtctso cadano ler mura , 

E spalancando le voraci grotte 

V assorba il Nulla, e tutto lo soiormèrga 
Nel muto orror della seconda notte. 

Al fracassato mondo allor le terga 
Darai fuggendo , su l'eterea sede 
Ove non fia che Tempo ti disperga , > 

Stabile fermerai l' eburneo piede . 
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IL PELLEGRINO 

APOSTOLiqO 



CANTO I. 

ì^oUecita nel ctel ràlba'so««g€à , 
Che su i flebìHColHld^iQuirina 
La gran ptrtenza iUuminar dovea; 

E intrepido anelando' ifl ì^tio càmmiiio | 
Già starasi prostralo «H'^ara innante 
Della Cbiiesa Tatii^stoPéUegrino. - '* 

La voce, il ge^o, tl^hiòvér delle piante ' 
Non d'uom tnùtiAÌé ,• ma |>ai*ea d' un Dio: • 
Focoeran gli occhi, e^focd era il sembiante* 

9 1 • • 

Squallide , e con lugubre mormorio ♦ * *• 
Affollate le turbe in Vaticano • '*' *^' 

Traean:» a dirgli il dòlòiròsd addio ; 
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Somigliami |4;^a P^^^i c^e d^ IpQtaao 
Fremer s'ode, o a gemente aura noitiima, 
;Ghe fa le selve lamentar pian piano . 

Là dove nell'orror sacro dell'urna 
Dorme di Pietro in sotterranea sede 
L'apostolica polve taciturna^ 

Sul marmo trionfai sedea la Fede : 
Più che la neve immacolato e schietto 
Copriala un velo dalla fronte al piede ; 

Ma la bellezza del celeste anpttta 

Traspar più vaga da: quel v^> e 911% 
Riverenza mi amor» tema #iliI^tlp• 

Essa lo sguardo , che penitra > gir» 
Fin soprii Àpi^li» erinferoal tca^Mi^.!- . 
Ampia vorago dì; tormento e à'M^4 ! ; 



Profondamente spfpirando^ Aì>'* 

E cplla man ^ guappia %i ^<^tieQ^ r 
P4 peo^ier grav^ ^S^ca^Ml e la^sa j 

Ma di reina qifl $uq 4^ol jn\ì^e , , 
La maestà pur(^cpb,.ed ìpfi^iy^lp^rs^ 
Il cuor sìfk^^ 4:fu;^pp^ip)t9 espegif . 
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Sarse toste , e sembirfr nel mo levane 
l4'biaDca nub^ * che dal oiel oaduu 
Sul Tabernaeol folfurwdo appane » ^ ^^ 

Corre all' Eroe à' idMetno , e lo M^uta , 
£ poichè^io atto di gentil eie neaaa 
Stettesi alquanto^ e rìgnardolto mufas 

'O Uom , diesel eui Y aha IntelUgeMa 

Per me tragge a pugoar, p^r aie , che sono 
Diva in Ciel nate » e il'imoional poteoaa, : 

Guardami 9 Vom forte, io aon che ti legiono, 
Io la figlia di Dio ; guardami , e eura 
D^QQ'afiBiila ti prenda e del suo trono. 

Piena è l'impresa di perìgli, e dufia; 
Ma fia betfp U paùr , belli i cimentit 
Se il mio spirto ti guida f.e t' assicura • 

Le inspirate da me penole ardenti 
Sono una spada » ehe ferisce e sana ^ 
E d' ambe parti penetrar la senti • 

La ragion , cbe V error doma ed appiana ^ 
E Talrae inonda de' bei raggi suoi, 
È mia scorta e compagna ^ è mi» gerauma^ 
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Ella sul labbro d^V inyitti Eroi , 

Su la cui tomba io seggo, e per cui stetti^ 
E del cui sangue mi natrji dappoi , 

Contro r orgoglio degli umani afFejiti 
Parlò sicura, e per le yie del Vero - 
I cuor più schiari attrasse e gì* intelletti • 

Or la mente dell' udni per lo sentiero 
Di fallace Sofia, fattasi ancella 
Di ree dottrine , che. vagar la fero , 

Rassembra un mar, cui torbido flagelIa^ • 
Assiduo soffio di contrario vento, 
Che mesce il ciel qoU' onda e la procella • 

Ma su l'irato instabile elemento , 
E camminar su le tempeste io soglio , 
Come «opra ben saldo pavimento: 

Al mio grido pietoso^ al mio cordoglio 
I mortali indurar l' alme sedotte , 
E si formar nel petto un cuor di scoglio • 

Ma uscir dal fianco delle balze rotte 
I fonti io faccio limpidi e sinceri , 
E traggo il giorno dalla fosca notte : 
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Per me confonde li Nabucchi alteri 
.Daniel fancinllo ^"e placan le tremanti 
Donzelle gì' inflessibili Assnari. 

Tu vanne , ardisci, e parla . De' Regnanti 
Sta il cnor nel pugno di quel Dio, cbe frena 
L'ale del lampo , e i turbini sonanti • 

Disse, e sul Tolto dell'Eroe serena 
Rifulse, e raddoppiogli entro le ciglia 
Mirabilmente del veder la lei|a • 

Già piti bianca si fea Talba vermiglia/ 
Che a tergo i corridor sentf^ del giortto: 
Ei guarda , e ri fere un'alta maraviglia. . 

D' ombrose vigne e di ruscelli adomo 
Appargli un campo. Collinette *apricha , 
Verdi boschetti gli fan cerchio intorno • 

Pascon al rezzo delle piante amiche ^ 

Ben cento greggi, e quinci e quindi ingombra 
Fuma la spiaggia di .capanne antiche • 

L'aria era queta, e di vapori sgombra; 
Ma turbossi ad un tratto T orizzonte ^ 
Edi pallore si coperse e d'ombra. * 
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Pria die vento la. terra» e poi dal monte 
Con orrendo silenzio orrenda emerse 
Nube, e giù scese. in procellosa fronte. 

Ahi;» quant'era terribili» a yederse ! 
Di Dio lo spino le i^ofiava il grembo , 
E tale al inuio campo si converse • 

£ già squarciato d'ogni parte il iembo 
Piovea |[randine e fi>0Oy e palpitando 
Plagia n le genù dall'irato nembo. 

Solo fra tMta teipa il venerando 
Pastor si stette, denudò la testa 
Le palme al Ciél pìetpipijneiite M^PJA • . 

Toce di tuo^o allpr gridò: T' arresta « 
Angela piUMlor» lungi la sp^dà. . 
Torci dal oampo , e soteiid» alit foresta . . 

Tacque^ e il turbo allur^f Aulo Jla strada; 
E qual recisa dalle curve roncbe . 
Cader sul solcp |» il viUan la biada -y 

Tal fea quello balaar divette e troncW 
Le selve, e tutte per diversa via ' 
Le fiere abbandonar l'atre spelonche» 
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Colai portento al BeUegrìo s'offri»; 
£ mentre £Ue ei Ueovì le papille ^ 
Dispar l'oggetto , e up fkììt» lo diivftì .. 

Immantinente àviU^ T^e e mfU}e 
Pronte a seguirlo angeliche figure 
A£frettarsi) e ^ttai Imipi ^hii 
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Vede d' Abissa le poteqse inipuire 

Sbarrargli il passo ^^ inqu^tp^blto e io ipiello 
Pi fantasmi .I^ssaUitIo, e 41 



Smunta il toHq, ^ 0^ tpPVQ 0<|0bÌQ if?*plto 
y è l'Invìdia di M yecchia nemica., . 
E prillo 4egli M.fQÌywU>e flagella: 

y è del vario Tarpeo tirannia antica 

MaledicéQ» > che il pHgi^4 flWW^^ » 
L' anime di ^€|g^eU;94t f^^^f ^«^ 

V è il falso Z^Pt che 4>nwF. s ;ip pp^p 
Una larv^ ^1 v^^lp, ^^n qvp^.p^ 9fS^ 
Di demooe.pru4el tiensi qa^^ostp; 

Ed altri m^osUn » ^hp divise ayi^^o 
Dì pruden;^ virtù Carpe mfsoi^ef 
E le labl^r^ stiUa9t^.di vel^np^ 



Come alla yoi:^ di Gesù smarrite 
Là neir orto fatai caddero al suolo 
Le turbe al grande tradimento uscite ; 

Così dayanti al Pellegtìu d' un solo 
Sguardo percosso sul negato calie 
Cadde rovescio il «eioerario stuoie^ 

Che non osò seguirlo, ed alle spalle 
A bestemmiar rimase , e di sfacciato 
Sussurro empiè d^l Tevere -la vkUe . • 

L* Angel di Rom» dàlia Pè chiamato ' 
Alto allor si levò sul Vaticano,' • •• 
E largo' diede alla sua trotnba U fialo ,* 

Tromba a quelle simfl, che del Giordano 
ArrrestàrTonde slupe£aitté, e fero 
Gerico rovinar spezzàui al pianò • ,| 

L' Angelo delta Senna , edeiribérb, 

E quel del Reno , e quel dell' Alpi udillo , 
E fecer plauso al Difensor di Piero : 

« 

L' Angel dell' Istro anch'esso al forte squillo 
Destasi , d'altro ad incontrar sen viene, 
Pace gridando 'per lo cìel trdìnquiilo. 
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Fin dentro il lago deir.eteroe pene 

Giunse il stion della tarlai , e un cupo udissi 
Doppio stridor di denci e di catene* 

Trascorse ancor fra ì lumi erranti e fissi, 
E degli spirti , a cui fur dati in oora^ 
Forte r orecchio rintronar sentiil^i* 

Allor fé' Uriele più lucènte- e pura . 

Uscir del die la lampa imperatrioe , 
Bella nemica della notte oscura. 

D' improvviso tepor dispeosdtrice 
La gran face del Sol tosto si mira 
Rallegrar la pianura e la pendice . 

Ovunque il passo in^prime , o il guardo gira 
L' illustre Vfator , nuova virtude 
Sente natura, e la stagion respira.. 

Yolea del Terno le sembianze . crude 
Depor- la teri^a innanzi teèkpo | e presta 
D'erbe e fiori ammantar le spiagge ìgotkde: 

Ogni arbor rinverdir vdea la vesta y 
£ le nevi, del gel rotto il rigore , 
Alle montagne «liberar la testa ; 



V 
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Ma TietoUo Umiltà , che del Pastore 
Venta «ceitta eeompbgn», e imeroo a lui 
Parve del verno raddoppiar V erlrore . 

lianguido uti^ altra volta L r^gfgi sui 

Contras^ il Solere il <;apo amrèo lascic^e 
Imbrunir da vapori erranti e bni . - 

Dal suo speco Y acquoso Austro- si mosse , 
E dalle nidl>i, die la man strìugea, 
E nevi e piogg^e furibondo scosse 4 

Tutta qnal pria tornò contraria e rea 
La gelata stagion , posta in obliò 
La deitade , che passar doveà • 

Le sue porte 1* Olimpo intanto aprìo 
E calosst di fumo e foco mista 
Nube, che Varia di fragranza empVo. 

L'ignea colonna imita, che fu vista 
Il rammingo guidar stanco Israello 
Per lo^ deserto alla £gvtal conquista • 

Ma la nube nel sen porta un drappello 
D' in visibìli altrur Spirti moventi , 
Quale l'occhiute rote d'Emcchiello; 
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Spirtiv che di aòxn almi concenti 
Yan ricreando l'aure innamorate , 
E raddolcendo della Tia gli stenti . 

Pria le cure, il travaglio , e l' umiltate 
Del buon Pastor cantaro, che la vita 
Pone in periglio per le agndte amate | 

Poi , stendendo a più grave arpa le dita , 
Cantar queir alto sdegno, onde la terra 
Fu sepolta nel pelago, e punita: 

E come Y Arca fra 1* orrenda guerra 
DegV irati elementi alto sul flutto 
Galleggia, e salva le montagne afferra ; 

Indi il Roveto rammentar, che tutto 
D*Orebbe apparve al Pastorel famoso 
Dalle fiamme rawolU) , e non distrutto : 

Jiè quel Vello obliar , che in rugiadóso 
Molle terren so Y alba raccogliesti 
Secco ed asciutto , o Gedeon dubbio so ; 

Onde di sangue Màdianito festi 

Rosse le glebe , e di Giudea catt iva 
Le pentite pupille alfin tergesti . 
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Tal era il caoto e 1* armonia fesdTa t 

Che al sacro Pellegrino il cuor molcendo 
Soavemente dalla nube usciva; 

E già la balza del Soratte orrendo 
Scopriasi tutu , e nebulosa il piede 
n padre Tebrp le venia lambendo • 

Dimentica del Giel spesso ivi riede 
Di Silvestro a vagar l'Ombra pensosa, 
Innamorata dell' antica sede : 

Onde il Verno alla rupe erta e petrosa 
Per riverenzaa tanto ospite'numd 
Di nevi il capo più coprir non osa ; 

E Zefiro gentil scuoter le piume 

In sua stagion vi lascia , e folte al basso 
Pender le spiche , e tremolar sul fiume i 

Sul limitar 4e\ìo scavato sasso* 
Ove al furor barbarico sottratto 
Raccolse un tempo fuggitivo il pa$so , 

Stavasi il Veglio venerando in atto 

D'uom, che qualcuno attende, e impazteote 
Per soverchio aspettare ornai s è fiitto 5 
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£d ecco , ch^ apparir Tede repente 

La portentosa nube , e più vicina 

Farsi l'ascosa melodia già sente • 

> 
Qual da un fiume talor la vespertina 

Nebbia s* estolle, e dopo breve istante 

Giù nella valle rotasi, e declina ; , 

Tal la cima radendo delle piante , 

0*un venticel portata io su le penne, 
La celeste discese Ombra aspettante • 

Lieve d' incontro al Pellegrin sen venne 
E lampeggiando in un gentil sorriso, 
Gli sfavillò su gli occhi, e lo trattenne • 

Videro dalla nube l'improvviso 

Splendor gli Spirti ascosi, e rawisaro . 
L* antico Gittadiii del Paradiso . 

Tosto il canto e le dolci arpe fermàro , 
Che agli atti , al volto in lui desio cortese 
Di favellar gran cose argomenterò. 

S'appressar tutte ad ascoltarlo intese 
Quelle dive Potenze. AUor di zelo 
Fé' r Ombra scintillar le labbra accese ; 
Mona r. IL 5 
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E a parlar cominciò: Spirti dd Cielo , 
Che dappresso l'udiste , e di vostre ali 
Ali* u man i^uardo gli faceste un velo , 

Piacciavi di ridir, Spirti immortali ^ 
Ad un mortai le sue parole « e darmi 
Lingua ed accenti al gran subbietto ^uali , 

Se lice col pensier tanta levarmi . 
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IL PELLEGRINO 
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APOSTOLICO 
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CANTO IL 

i^alve , rOmbra gridò ^ salve ) aspettato 
Buon Pellegrino. AI tuo camicia felice 
Arride folgoran^lo il Giel placato. , 

Dio s' affamò dairorrida pendice. 
Deir altissimo suo monte profondo , 
Che su l'altre montagne lia la radice : 

Diede uno sguardo al sottoposto Mondo, 
E il Mondo vacillò. Cader sospinto - 
Temea del Nulla nell'ori^or secondo . 

Lj gran catena, da cui pende avvinto, 
Scoteasi tutta , e alzarsi orribilmenle 
Parea la polve del Creato estinid . 
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Calmati disse allor rponipo^senie , 

Calmati, o Mondo. Cai suon di sue parole 
Quei tremendo fragor tacque repente » 

Brillò sereno dalF Olimpo il Sole; 

Riser campile colline , e in dolce aspetto 
Si rabbellir di rose e di viole • 

O tu , che calchi ad alte imprese eletto 
Deir eterno Voler la traccia oscura , , 
Apri al mio dir Y orecchio e V intelletto • 

Non il silenzio sempre dittatura, - ^ 
Né dei venti la calma e delle stello 
I disegni di Dia compie e matura : 

Talvolta ancor fra i lampi e le procelle 
Più luminoso il suo pensier traluce > 
E le divine idee fansi più belle • 

Ei padre è fonte d'inesausta luce 
Pur circonda talor gii eterei tuoni 
Di maestà caligino^ e truce ; 

Onde sotto il suo pie s'odono i troni 
Ruggir profondamente, e con baldanza 
Mormprar |e burrasche e gii aquiloni , 
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In questa di furor torba sembianza 

Parla pur ainco alla sua Sposa , e il core 
Col rigor ne cimenta , e la costanza : 

Quindi spesso le invia guerra e terrore. 
Quindi gli affanni , che funesti e rei 
D* odio sembrano s^no , e son d'amore . 

Né da' barbari colli Giebusei 

Sempre il nemico turbine si scaglia 
Cbe il raggio offusca di quegli occhi bei • 

Nel seno di Sion fiera battaglia , 
Fiero nembo si desta anco talora , 
Che l'invitte sue torri urta e travaglia. 

La bella Sulamite si scolora , 

Che il vede rovinar su le fiorenti 

Vigne d' Engaddi , e al Giel si volge e plora . 

Odi il romor delle quadrighe ardenti 
D*Aminadabbo irato, odi il bisbiglio 
Deir atterrito Giuda , odi i lamenti . 

Tu j che pietoso accorri al reo periglio 
Della redenta Sulamite, e vai 
In sul Danubio ad asciugarle il ciglio, 
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Cresci speme t coraggio, e senti ornai 
Come chiaro su te parla il Destino 
Là dair abisso degU eterni rat. 

Splemlerà la tua gloria, o Pellc^no, 
Più che le chiome e le lucenti rote 
Dell'astro, che le porte apre ^l mattino : 

Dintorno a te s'afFoUeran divote, 
Siccome intorno al suo pastor le agnello , 
Le piti:barbare genti e più remote^ 

É tu la Fé, la Caritade in elle 

Accenderai col guardo e col sembiante » 
Mille mietendo al Ciel palme novelle: 

Dietro a' tuoi passi estatica ed amante 
Affrettarsi vedrai l'Europa intera, 
L'orme baciando dell'auguste piante: 

)>l&ir Istro la rogai sponda guerriera 
Vedrai di vele e popoli coperta, 
Varj di ciel, di lingua ,e di maniera. 

Come d' Orebbe la yallea deserta , 
Quando piovve sul querulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta, 
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Tu pioverai sul pc^pol tuo iedele 
Lo spirto^ che seouro a Pier già feo 
Di Cafarnao calcar l'onda crudele; 

Spirto , che del Tcabice e d' Elicèo 

Scaldò le invitte labbra , e tutta un giorno 
La Palestina di portenti empieo • 

Un altra volta di Moabbo a scorno 
Di Baiamo la voce udrassi intanto 
Con maraviglia risuonar dintorno. 

Quanto son belle le tu9 tende ! oh quanto , 
Alma Sion, leggiadro è il tuo stendardo, 
E glorioso de' tuoi duci il vanto ! 

In Ascalon correa romor bugiardo t 
Che in Babilonia ti dicea conversa j 
E schiava di tiranno eo^pio e codardo: 

Profanato F aitar ^ guasta « ^ pei:versa 

La tua dottrina , e te in un ui^r » che bolle 
Di sozzure ^ e d' onror tutta somniersa* 

Menti Vorribil grido. Il tuo bel colle 
Di fiori ancor si veste e d'arboscelli, 
Nudriti al fiato d'un'auretta molle. 
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I tuoi cedri famosi ancor son quelli ; 

Ancor son fresche per la rupe , e moode 
L* urae de* tuoi £itidici ruscelli • 

Venite a dissetarvi alle bell'onde ^ 
O mal accorte agnelie, che succhiate 
Del sozzo Egitto le cisterne immonde. 

Quel buon Pastor, che abbandonaste ingrate, 
Eccol, che viene pellegrin pietoso 
Fra' dirupi a cercarvi, o sconsigliate-. 

Egli ò tutto sudante , e polveroso : 

Amor lo guida, Amor che al varco il prese , 
E tolse agli occhi suoi sonno e riposo • 

Deh! voli una soave aura cortese , 
Che della via gli tempri le fatiche 
Fra le piene d' orror balze scoscese . 

Stendete la vostr'ombra , o piante amiche : 
E voi di fior spargetegli il sentiere , 
O pastorelle del Saròn pudiche.^ 

Fra sì dolci d* amor note sincere 
Verrai su Tlstro, e ti vedrai davanti 
Le .tedesche piegarsi aste e bandiere. 
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E le madri di gioja palpitanti 

T*iosegnerao col dito ai pargoletti « 
Con miiie baci confondendo i pianti ; 

Ed essi delle madri al fianco stretti 

Ti cercheran col guardo, e si dorranno, 
Che yeloce trapassi, e non aspetti ; 

£d il picciolo mepto allungheranno , 
Onde sul folto della calca alzarse 
Con avid* occhio, e fanciullesco affanno . 

Ecco intanto le grida raddoppiarse , 

Ecco GiusBFPB.A questo nome un foco 
Del Pellegrino su le guance lipparse : 

Fu il cor, che dentro si commosse ; e poco 
Di sé capace ritrovando il petto 
Tentò co' balzi dilatarsi il loco . 

Tenerezza e pietà, gioja e rispetto 
Gli fero assalto all' anima , e sul viso 
Si pinser tutti con diverso affetto . 

Del visibile fremito improviso 

S* avvide il parlator Veglio canuto ; 

E il divin labbro aprendo ad un sorrbo , 
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Vedrai , s^uia , yedrai questo temuto 
Eroe dell'Austria , innanzi a cui vacilla , 
E stassi il Mondo riverente e muto : 

Non già truce il sembiante e la pupilla , 
Qual sovente il mirar la Moida e il Reno 
Là tra il fumo di Marte e la favilla ; 

Ma placido , gentil, mite e sereno 
Venirti incontro , e come al padre il figlio 
Chinarsi e palpitar stretto 9I tuo seno. 

Oh palpiti d'amor, non di periglio! 

Oh regal bacio! oh memorando amplesso ! 
Oh d'alta Provvidenza alto consiglio l 

Le sue , le tue virtù d' un nodo istesso 
Si stringeranno , e si faran tra loro 
Scambievole di rai dolce riflesso. 

Aureo d' affetti l' Amistà lavoro 
Nelle vostr' alme tesserà, che poi 
Fian del Tempio di Dio base e decoro , 

Finché d' applausi carco, e degli Eroi 
Il più grande lasciando all'Istro in riva 
Innamorato de' pensieri tuoi. 
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Alle contrade della tua giuliva 
Difficil Roma tornerai lodato, 
Coli' invidia al tuo pie vintaf e cattiva* 

Ivi lungo di giorni ordin beato 

Trarrai sicuro, e del tuo sacro impero' 
Salomon nuovo tranquillaodo il fato. 

Auspice avventuroso, e condottiero 
Sarai del secot che s' appressa, e chiede 
Del tuo bel nome ornar V anno primiero • 

Questo è il voler di lui , ^he al tuo cor diede 
L'alto coi*aggìo, e su l'avel lo scrisse. 
Donde al sacro cammin movesti il pit^de. 

L'amica ambasciatrice Ombra sì dissie, 
£ girò gli occhi quai due Soli, e il monte 
Par che tutto di luce si vestisse, 

Che poi si stese all'ultimo orizzonte, 
£ ne rise per giubilo la valle, 
£ traballonne d' Appennin la fronte; 

Ou Je agitate su y acute spalle 

Si composerie nevi, e sciolte in fiumi 
Giù per rotto dirupo aprirsi il calle . 
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Gron (lavali tutti delle balze i dumi^ 
E le colline rugiadose un nembo 
Aliavan di gratb^imi profumi. 

Ma r Ombra già confusa erasi in grembo 
Dell'angelica nube, che repente 
Per abbracciarla avea squarciato il lembo • 

Sparir la vide il Pellegrin dolente , 

E coi guardo la nebbia accompagnando , 
Che portavala al cielo dolcemente, 

Ed ambedue lepalme alto levando. 
Padre, gi*idò, cosi t'involi, e lassi 
Meco le cure del divin comando ? 

Meglio era, che il mio corso anco mutassi : 
Ma se vuoisi che io resti, e alle serene 
Sedi d^ Olimpo senza me tu passi, 

Dèh ! narra a Pietro , se a incontrar ti viene , 
Narra pietoso i miei disastri , e tutte 
Del suo fedele Successor le pene . 

Disse, e le ciglia non ritenne asciutte; 
Ma qual su l'erbe appajono le stille 
Dalle nubi d' Aprii scosse e produtte, 
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Che brillai) tremolando a mille a mtBe 
Davanti al Sol^ che irradiale, e percotef" 
Tal corse il pianto intorno alle pupille. 

Si terse il Pellegrin santo le gote ; 
E pìen la mente della grande idea ^ 
Che inspirogli l'antico Sacerdote, 

Fiamme spargendo, ovunque il pie volgea, 
Di amor, di fede, di |}ietà, di zelo, 
Corse , oltre la gelata ìalpe Retea , 

Gli alti presagi ad avverar del Cielo « 



5o 
ENTUSIASMO 

MALINCONICO 



Uolce de' mali obbUo, dolce dell'alma 
Conforto, se le cure^gre talvolta 
Van de' pensieri a intorbidar la calma , 

O cara Solitudine; una volta 

A sollevar, deh! vieni i miei tormenti 
Tutu nel velo delia notte avvolta . 

Te chiamano le amiche ombre dolenti 
Di quésta selva , e i placidi sospiri 
Tra fronda e fronda de' nascosti venti . 

Sei tu forse, che intorno a me t'aggiri, 
E simile alle fioche aure del bosco 
Il tuo furor patetico m* inspiri ? 

Si, tu sei dessa. Il tuo sembiante fosco « 
Risvegliator di lagrimosi carmi, 
Io mi veggo su gli occhi, io lo conosco. 



Si 

Sento le membra tutte palpitarmi , 
E da bollenti spirili sconTolto 
H cerehro infiammarsi , e il cor tremarmi . 

L' informe dell' idee popolo folto * 

A fremere incomincia , e ai arroncigUa 
Gli òcchi, la fronte, e mi rabbuffa il volto. 

Il pensier si ^rigiona, e senza briglia 
Va scorrendo, qual turbo inferocito, 
Che il dormente Oceàn desta e scompiglia • 

In quai cavarne, in qual deserto lito 
Or Tien egli sospinto? È forse questo 
Il sentter d' Acheronte e di Gocito? 

Odo deir aura errante il fischiar mesto , 
E il ta citurno mormorar del fonte, 
Che un freddo invia su l'alma orror funesto. 

Su i fianchi alpestri , e sul ciglion del monte 
Yan cavalcando i nembi orridi e cupi, 
E stan pendenti in minacciosa fronte . 

Oh piagge oscure ! oh spaventose rupi l 
Oh rio silenzio ! oh solitario speco , 
Segreto albergator d' orsi e di lupi ! 
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Tu mi rapisci ; il tenebror tuo cieco 

Piace al cor mesto; e forza acquista e Iena 
Da te la doglia , e quel terror che è meco • 

Torse un tempo segnar quest' arsa arena 
L'orme di qualche disperato amante 9 
Cui la vita fu tronca 4^11^ pena • 

AnchMo qua movoil debilpasso errantse 

D'amor trafitto, e il mio tormenio diìede 
, Confidenza da queste orride piante . 

Mostro , senza' pieude e senza fede , 
Crudele Amor ! tu dunque troverai 
Chi t'arda incensi, e ti si curvi al piede ? 

Maledetto it pensier ch4o ti, donai ; 
Maledette le trecce , e la scaltrita 
Sembianza, onde sedurre io mi lasciai ; 

Maledetta l'infausta ombra romita, 
Consoia de miei trionfi, e della spene 
Lungo tempo felice , e poi tra(iita . 

Folle, che dissi? D'un perduto bene, 
Che lo spirto deluso ange e percote , 
Chi la memoria a suscitarmi or viene ? 
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Ahi , che Talina delira , e per le gote 
Tremolo va «erpendo órror soTerchio, 
£ un altro 'fiero innia|^naT mi scuole! 

Veggo le nubi straBeiaate a cerchio 
OagV iracondi venti al mondò tutto 
Far di sopra un feraleatro coperchio. 

Mugge il ttiDiió fra' lampi 9 e dappertutto 
Dal san de' nembi la tempesta sbalza , 
E schianta i boschi il.ruiaoso flutto * 

Piombano con furor di balta io balni 
€h>nfi i ix>rrenti , e tetti e selve e massi 
In giù la strepitósa ohda tr^balaa.. 

Ab voi fuggite, o miei pensieri) e 'lassi 
Nascondetevi tutti al tristo obbietto , 
Fioche del cielo la procella passi ! 

O flebil antro, o flebile ricetto^ 

Lascia , che in questa almen nera spelonca 
Ricovri alquanto il conturliM^o petto. 



\%\ • • 



Del tufo sotto alla scavala conca 
Gorronoad incontrarmi le tenèbre, 
E oMuna sul mio crin piove, e si troncìa 

Monti T* IL 4 



y 
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Spettri e Ukw^ ^jU^ati i^Wjpdpèbre ^ 
Passtt mi ▼«ggo. ImbigUicidp , esento , 
Che fjetàoti^ dìvton^ im w^ fvupèbre. 

Oimè! forse ^0nwt$ 0mib^iìMUl$tkW 
È quel, olle. dflUat Mireriieià ^!^ll9i 
Emerge taermonunio lètf to l^alo f 

SeneoiOft Bifir.seÌ9 faniMf; ÉKsehi^: 
Tu che&maeo.eoiMbndl le ^Éeièli-, 
Che vuoi di me, idej^oéli OihbttiitiBepolu? 

Ma OKse l'iadiamta Oeofete onicMe, 
E per r orco( del ìeoel^i^ofO àlbeqgè 
Sol la cupa tìapendte Eceisdele . 

Ahi! ckhvÈkR§g^ùcSà.ì^'tàt?éiÌèfaàl!^ 

Freddo sudoc la froftta. P e (piai orómil^miL 
Fantanaa è quella, ch^ mi iìaa da tergìi ? 

Sosttenmi, amioeoràggio« Ecco l^o^«ttcfci> 
Volto di Morte ! Andcciasi: ogni pelo^. 
£ Falma al cttor predpita frèmendo^'' 

Ah fuggi , ah fiiggi/e aDe. mie vene un gelo 
Sì feroce sisparmia. ! m queste grotte 
Konse t*iiiTÌa, perifiió suppliiio it^Gielp?: 
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Deh^ che qutsp^ noir.«arV ultiouL Qotti^ , 
De' crescenti n^ièi dU 6uar|daii|iy. ^ yjofii , 
Che innaiizl i(^9P9i U.uialarQr .m' io^hiatte 

Ta IBI gòati ,.wc»ar0arK «. #^ ratta» ifvfiiiyli 
Pieiosarirnei^ie ti 4H[^4Brai| ^; #: a^|ia|ilo< 
Respttw 4aUa tepa «M^MPoMì* 



.li.. 



Oh flioitte. ! phrySIqti^ I l^ì^t^rnhil taono - 
Non aei^tt^MBi^if^ Tu aìi^^U o«f!||iijlit«sso 

Dunque pia iioli*luggji»f irieia^ dappTfii^^ 
Ah ,:perol|^ tremo ao^rp: Viéini, ùW ì# JSoglio 
Ne'uioi aemhjwti e^ulejagipiar aia ^Mio4 

Questo , che scrìiigo d'ogni caribe spoglici * t ti : * 
Scheltro «MM^^tc^ip ,;Che di ceaipaui^ ,- 
Euifie la polve deU* opunatorgc^triK 

Quesu di poste ' opjribiL selva e ^fura* fr ;> . 

Queste ma«9eUe digrìgpate 9 e questa- 
Degli oecl^i atea cavi^na e aepoltuita«^f 

Quaila al pensier luiavvenraiio^ ^unesta^ ;, . 

Luce lugubre , che all' incerto ciglio 
Rompe la benday edal-letargo il desta ! 
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Di putredine e fango anch'io $on figlio^ 
E tu tra poco, ìneftorabil Mòrte « 

Su queste membra stenderai 1* artiglio • 

\ •. ■ • 

.■ ' ... . « , 

Di due contrarie Eternità 4e porte 

Tn mi spalanchi • Io le riguardò e tremo » 
E il pallor- cresce dette guance smorte. 

A guai di queste , ò mie speranze» andremo ? 
E qual fia V ora , che la man dei Fato ' 
M'abbranchi , e de' miei di tronchi V estrento? 

Lasso! alla Hj^fisfé g)h Q^ niì^ia , e amto 
Tienmi4Ì^^rro,sul5J^pc^» e H c^Pi^ affreita» 
Gridando orrendamente il mio peccato. 

Addio , dolci Jiflfjliijgl^? \ ^^di<h:, dì^ftia , ": * ^ ^; 
- Imma©pe,ji^>it^lj£cc^^ ^.«9<^ìot9 ., ^ ■ ^ 
Stammi la Mòrt^ » che la blce ha stretta • 



Deh, Ia4i9ii|»èn«|a^ ftocor per pocq ! f iptanio, , '^ 
Dall' apertei,pupU le oii f rabòcclìi f ' "^ ' 
Fiume d'amaro inconsòìabiì pianto; '^ 

Poiché bello è il moiìr col pianto agii occhi • 
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DI 



NOSTRO SIGNORE 

i 






' ■ • « * 

risto pensier , che dal funereo monte, 
Ove spirar traàtio uh Dio vedesti , 
Rrtorai indietro sbigottito in fronte; 

Ove spingi i niic;i pas^i ^ e qual per questi 
Scuri di^rti, e flebili champagne 
Scena di lutto e di terror tiC appresti ? 

Qua si squarciano i ^n^ì alle montagne , 
Làjl mar da lungi per tempci^ta freme , 
Di sopra il cielo inorridisce ^ e piagne; 

Di sotto incerta e tretif ebopda geme 

La terra , e nell'antico ipondaniento 

• 

Dell' abissa, natio sepolta ir teme • 
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Non più: ndl*%tiÉa'1rià^églialRsi idMm(> 
In faccia alla con»Aiiò$sa j^a dmoa 
Di Natura S cordòglio è Io spayeiit(>^J 

Veggo le 'Vie dell* «dipi» Meétioé , ' ^ - * ^ 
Veggo il Giordan y che tra le meste dpaiHfe 
Torbido e lamentoMy -ài mar cammina ; 

Qui passò l'Arca del gran patto, e Fonde 
Ritirarònsi indietro riverenti , . 
Sgombrando le spelbnche ime e profonder 

Qui battezzava ì |>opolli cre^dèiitl * • • » -' 
Quel Giusto , f^e il comtin Kparatoi^; '- ' ' 
Per le sorde anttu'Àciò dèi ve atte genti e- 

Qui sconosciuto il Nàzzaren SScoòre -^'i ' ' ' 
Giunse ancor esso*, é'ditfar^acro t3i^tie^'^''''- 
AU'attoni& «iàii HM PrecctrjJo^è;'^ r> ^^' 

E tosto pelserewo aiweVacfcesé -^ "' ' ^ '• ' 
Un Um^o.é'Qé^iii^eHmg^ ' 

Da branca nube ri^ònài^VHinèsè. '*« " '^ 

Fiume supeiiroVM*^^&#4teb letto J-'>fti'ojtra:lI 
Uscisti sdlbta per'bat^iafr'^Ie i^nté -* ^ 'ìx^%ì.Z 
Orme , e bearrtt in t{ai6l tèleWé ^pett^^ **"- 



«►**•«. 






Sul margQ fl O^^^^ifl^ V«*i}p;jpe ff^ff^J^, yi 

Dimmi ove «no i |^i^«hr^ {etc^i , , 
Che i}i>v«ngi&e A rvHvUi fieJk^W^^lpw* 
SpuntarpAQ frfgcfitdtii ^ tiigkdofa^? . * 

Oimè!4u ]X>j^f^W:4^«^ii?pi|^ r >^r(T .^-n 
Gorghi dir semfefi i«.|i#)il iiifjfW^):/!^^^ ' 

ChetuttdiD *^l?.to,fjt4ll9IgJpir,,^c^f^^,^.^ 

Tal non cri . a Giordll^^ tIWifytef ' H^ ^ v 
La davidìfoa ««tìa alle «•« Ht# , 
Gli aki port^ cdebiw^di ,ft?tv , ,, , :i| 



Allor yedeni .di haijJai^àyiT^^ i: ,.,,;, ..^;,^ ;j,,- 

Su>oi^««IÌ.Ì>aB9iil^3apie,(B^^^Mi^ .^. ,^ 

Allora di Bfania lia.gWfirft^^.; ,;, .^ ^.^^^ ,,,j^,, > 



J*Ì»tt»*ft^S^ 



??Tff^r?rr7»*:'.**f . '>f>/i*v 



"j .*' 



' » ■) ■ • r' 



imegAm 

Ruggia ilLe«^n,|^JÌSii;u^%«,é,^^^ 
Fra'hs»*btim<^4hìedjèle£ainti. , 



1 < 
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Bla dileguassi la graadexza 
Come r onda che fugge, e'sol restoone 
Una langueate^dupresiatar idea * /.^ i^O. 

Lo splendor del Gariaek» 9 dd Sar>ii<ae^ ' 
U Salvatore d^ Isriwle apparse > 
E noi conobbe F ieledelSioiiie; 

L'orgogliosa non voHe rammentHTC^ '•-; «<' 
De' suor Profiéti IVì^piratÉ Voee , .'. : <ìL :», , 
Che udia speno'cU' orecchia jHsuonarse, - 

Quando Tktioniaro in taeir feroce y • >^ «< ' * 
Rotta Ì9k benda del toluro , ti Nume - 
Da lei bramaeo, e poi confitto indt>ce; 



4 ^- ».. • 



Figlia d'empio Udron ^ le iia&itii fiiuHie ^^i' -^^ ^'* 
Di Babìtomi ^n citcasti, e il <^^' .i^» ' k 
Chiudesti attor di «^riiade^aliufiie». ^ - ^ia 



Ma quel Dio, t^e tu «premi ia tai> perigtio^ 
Ve', che caldo di sdegni onoìposseirti 
Or Tiene il sangue a Tendioar del Ki|flio>: 



^ .fi 



-^\>- 



Sotto il suo pie del cielo i firmanienli ^^^ - 
Piegansi Yaciilando , e gli aquitoni ^ > 
L' alzano su le fosche ale fremeoci^' 



&& 






Gii mugghiano dintórno i^itam^ t^Mmi^ 
Ed egli al fianco It Gatf/^A hMjpiénm i d : loG 
D'infocate «aetteie di e«r|MÉd'», it < ^.... ..il^' 

Qual fumo air AiÉìstra,ei$qlMtjafiiiùtii antattlcj^' /. 
Si dileguano i monti a lui davante y ..?^'dl^ ' ^ 
E il rapid' occhio gli via^tra ap|MnK. ^i.. 3- 

Di sua giust'iragravidoiié aoitoota cugoc^i > 
Già dalFAusonia il turbo sdendo e fischia >>i^ 
A stermifiar del Libaoo le pantit»^. . t^aC 

L'ode il Cedipi^ «kJun^f e.iUM^sffarrischupl'^ - 
Dal gorgQ,alisar la fsonte^ e.pavévtaiidb>i-'or 
Col piccìol Silqe sì oooConde ^.miaofapdi jt >i si<^-^ 



Già le tue spiagge illuminar ;idegBiiaid(iifiicf 'i> b .;^: 
S'annera ilSole^ e Dio tirò si^'enapiolMl i" 
Tuo capo fuor della yagina U> bcaxi(ltei^li;n«j- > 

Io ne veggo il halva^ vegga lojqeyi^tifi ^',\ nnt^-. i. ; 
Di tua superba Sioagic^^ imp^r#.^te:i i> ^ 
Arsi gli aitali^ e royen^tQ il Itfiipip.: . . 

Veggo il Lutto I lai Motte e, la Papura , 

Fra il suon lugubre .d'orìcalobi e trombe . 
Tremendi errar sa le cadenti muri^. 
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Golnc atterrila JMàim óoloniM ' ' ''. -2«^ 
Le vergini iuto «^P li , ì,'vt$ibhi;H»^eìU f 
FiiggoD nelle Mt^tM^e AMfe'tendbe..^ : 

Arraffiitàle d||lili,tnft i'Oi^l^r >-. 

Va Di8pe>Btéoll^^«ret|A^«^è! $|ohli -K»^ 
Cerca 'oewtKè il «tti» «eli lif^adè^ 






Il Disordini la. (Mi|g«l0/f.%iM|l^^y 
Vie ^ «pavmtli fai ^^ìMi c)»^:i«^ 
Nel propr|4iMqgttidl ombitaeir^'ÌAfS)Iià • 

Fra le stragi IfillfBtMrJa^fiÉUiMti^^ . 

Esulta, «'freme, né fiorite* guanti 
iaiiigofAi,ttè«igosa^de. 



Con ferri mufi, ed abbassate lanc^ 
Sopra ^tm inotite tairaka 3 vmckdte 
Di iTO&chfe tèste ie di ^squarciate patace. 

Ardon le eaae, «1 il dirà)i''Ft»N>rè 
Soffia dentiw t'ineendie , ^ Mendicato * 
Il Ciel sonride fira oosiaitd ovrofKie. 

Così d' obhrcA^io earoo , e ineatènàtti 
Traggon vittrid V Aqtiile latine 
Uellji sleal Oérusaiettime il fafeoT 



e3> 

£d eséa or giac^frd^Vit|g^ ti qviiiw 
Sepolta y éo) radtirna ^ e BianifiMC» 
L' orrido avanzo 4Ì#^\#tte Alìnea 






Una quercia feri, cbe^i taf g^ki bMaehi 
Alto all'aure. spafii^Qa |per ia iòresca , 



Benché squarciati ,i^RiiiiÌGati y 9 puonebi » 
Pur su Tarso sabbio&^^cirf proptie^ pandi 
Ritti n staooo ém^^eiuitài nonAà ^ • 

Quasi aspettando il fulmine veoondo. 



J >. 
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CRISTO 

1i4Vn6imiTO mi. «ASSO CHB ATTEKKÒ 

II. eoixMso TBOOTo nr meno 

« 

DA«ABUGCO 






I. 



Q 



ui Stette , qui superbo alzò la fronte 
L'idolo della colpa , e al Ciel fé guerra « 
Qij(i cadde rotolando fipù dal monte 
Uo picciol sasso, e ro.vesciollo a terra * 
Balzò r infame capo entro Acheronte , 
Che ne' suoi gorghi ancor V asconde e serra \ 
Rimaser solo a4 ingombrar la valle 
L'infranto bust#e le troncate spalle. 



V . 
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Mus a ) dell'alce slól^ duadtof ^ 

Che pk>nkMir la grAR moie, ad Sttal:,.yedeiti , 

E li^a^uV9rribile rovina * ^t 

Uo dolce inflo' di 4attde a IKo aeiogliefttL, ' 

Aprimi la prolerica contnà ^^ 

Che in Babilonia a Daniel adùiidcsti »> 

E a parte, a parte , tu, elle n' hai memorin, 

Yieomi a narrar la peregiina istoria. 



f 

Ili 

In mezzo di taMiìsinià^piaiìiiia ^ ' ^ • -* 
L'orrend^y «imiÀàrfo al t\^Ht^làc\ '^ ^ * ) 
La testa fomtIdàbiWé siclira ' ' ì ^ 

r 

A cozzarleio1u(5doti aisàrf ^iingea ^ ir ' ' ' 
E il ierribì^guò'«|iiaiNi4i> di'patkf'r ^* ' '' ^ ' >, 
I^ iaanGali^fia seiAoriktfacea •-^ ^ ' '* *. '^' f 
Il Sol ritéggfe4i fisi»im ròc^Mo,^ ^ ^ 
E Tolge-aliiràft^ spTéntÀt^il écH^l^ 



IT. 



Là manca il fatai poiBo^emggÙKMO 
Scettro «laulostta impeitas«! sfrin^r . 
L'ampio. torace da. un gran seiye ò rmm^ 
Chtt ilrmtfr* ncHe siicene ^lì spinge «. 
E sceodendo su L' aoca/tortuM» . 
Con 1^ ^nmi coilaìl<iiattune gti neduigtt; 
liiiflDuiittQ ftt&ÌM^:ù calano Je impuce^ 
Di cittad» e diat^oi al«ajio»uc9. 



»« ■ 



/ 



• • ■ • ■ • 1, ■' ' 

Chi può ridnfle'^ICÌme alla ffl^na» : 
Deir Idolo erodali «Deviato ejiaasa.P 
Di nero sangucb^ia-latiidft cacnai0ie> . ^ 
Vedi |rli altaii^ailsPÌi&iBianli.ftIiAcs%»».' 
Corre la talii0^a<mYÌ4ri^^'#n(iios(!im^<> 
Van le fore8teranr.U)iUmeiH« apàiisà «^ . 
Stanno copJbahfioajrtMiUDondef^l^ffh 
I leschid^'p^tfifnÀio/dyaU» plebe. - 



VI. 

E porpoiTQ # cervici coronate 
GiacciopfQ lorde 4u)f sanguigno piano* 
Molte H Nilo barbarico e Y Eufrate^ 
Ma molte ne^ tiribuiUt ancilHi iLQiorddno* 

Volati, mìpiitiiì Ut tanta feritila ' 
I demoni d'ATerno: altri la liieoo' <. 
Arman di ncure^ e vanno altri gittando 
Le'yittime nei foco afc^bomioiandQ • * 

Stridii la fiai9ii|j;i ^ e. Qorniora') e> i. adiìrà 
D^iralimentQ^orxibQ^ outrìtai;. , 
Piange allor su la ?ea strage , e spft{Hi!a 
Pallida la Natura* e sbigotxìtai» 
MestQ e la^giipdo aJi^n^tiLg^an^g&ls^,; 
Alla montpgi)^ e^rema, >e!c;bi?d0 ^itJ^^,u 
Aiu ehiede» e tutto, àl^ trìsfo obbi^Qtto ! 
Hosira solcato d^le p,iag!iiq;il peuo ., 
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VIIL 

IT ebbe oitor la mootagna, e si commosse 
Mugghiando per pietà dell'infelice • 
A quel muggito, a qaeì tremor qiiccosse 
Un sasso dall'altissima pendice. 
Come suol dalle nubi infrante e roase 
Piombar taWolta la saetta ultrice ; 
Così Tola fischiando il sasso, e fiede 
Lo smisurato simulacro al piede • 

• 

Quel crolla , e nel crollar fon» è che gema 
Su i pie mal fermo ^ e tutto tremebondo : 
Cade alfine , e precipita ; ne trema 
Xa terra offesa dall' jmni^nso pondo • 
Sì forse artlor tremò, che dall' estrema 
Asia romj^ndo TOceàn profondo,, : 

Si divise r America, e d'altr'acqné 
Bicoperse i suoi lidi , e immota giacé[ue • 
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Piansero al rovinar ddia gran mole 
L^ valli ap$iltaticici 4^ le colline , . . 
E tosto germinar rose e : viole > . 
E tra le $i«ip)iìn&rii)ijr''le apine :. 
Rise ram.iran^iUa«,ein cmHo^ il Sole 
Di più bei raggi. cirQOQiiossiilcrtne^ 
E lieto il sasso benedir parea^,/ 
Che r Idolo tinuino' ^ofraiit^ avea . ■ - 

MirabiI sai&o!Gii non sei tu figlio , 
Di terrestre dirupo «In Paradbo* 
Tu. certo un di nascesti ; e tu 'dal ciglio 
•De} gran Monte di Dio fosti diviso . 
liaseiache questa man ti dia di piglio , 
Lascia che il guardo ti contempli fiso. 
Vo*ch#uu*ara a te sorga , e che di. fiori 
Abbi scelta ghirlanda 9 e scelti onori. 

Monti r. IL 5 
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I 

Voglio d'elette corde il plettwnm' 

Armare, e pie geoiiliimnie il coaceme • 
Voglio ... Ma folle! che toler fou^ io ? 
Porta i miei YOti e le parole il Tento . 
Un Dio ft'aaeeRdcin <piesiD>aaMe, un Dio» 
Ecco ahre manmi^e , altro poneoto>. 
Ecco , che n aana roiMreg;ia , e- bolle y 
Si squarcia, «tliiafa, e aLcirta'eitolle. 

XIII. 

Prende aspetto di mobfee , e téaubUaie 
I gran fianchi elevando e la gran sdiiemi. 
Tanto è gik in sa con leaaperbe oinie,. 
Che il guardo isiesso le raggiuiige appesa*. 
AUor dall'ardue Tette alle £»lde ime 
Dì luce il giogo tutto arde ó balena , 
Da cui repente fecondalo , e- scorai 
D' uniyersal Tcrsura ammanta il dorso « 
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XIV. 



Frondeggiatio le balze^ e^edt in alto 
Pender foreste 'eà «miìli boedietti , 
E ^iù tt*a'«aMÌ <Qon volidul sallo 
Rompersi marmcff^mdo i ruaeeUetli , 
Ch(B pdl tra rive di fiorito soiftlto 
Si £ain cadendo più Tifaci esehietti • 
Corrono d'ogni parte «ìiboode 
1« jgeati <ft<lissetar8Ì alle bell'onde . 

Altcì al basso le attìnge, «Itri va fieve 
A Ubar le sorgenti in su la vetta • 
Qual si fa Tase della palma, e beve ; 
Quale il labbro V aitufEa ^ e noa aspetta • 
Dalle dolci acque il cor vita riceve. 
Indi posano il fianco in su l'erbetta ^ 
£ traggon Tore fortunate e sante 
5ulf monte al rezzo dell'eterne piante • 
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XVI. 

Salve, o Monte ih Dio . Di te cantaro 
D*^inos r inclito Figlio, e il Morafttite ;l 
Rispettosa la fronte a te curvaro 
Il Libapo, e le^piaggé Asoalonite. 
Sole, ma indarno, dellHnferno avara 
Ne fremono le valli insterilite ^ 
Atterrato è il Colosso, e più non torna 
Contra le stelle ad innalzar le conia « ' 



IV ÌLODE DEI. SIC. ABATK 

FRANCESCO FILIPPO GIANNOTTI 

PREDICATORE IN FERRARA 



Bl JimitU !■# ìb atéio canpt f f«i «rat pUn«8 ottibuti 

Mzech. XXXVll u 



\jloIà doTe il real padre Eridàno 

Dai campì Ocnei discende ^ e il corno altero 
Spinge urtando le sponde e V Oceano • 

A respirar d' un ventioel leggiero 
I molli fiati, cheveniao dal monte, 
Mi trassi in compagnia del mio pensiero. 

Del chiaro Sole mi battea la fironte 
li raggio mattutin, tal che pi& schietto 
Comparir non potea su V orizzonte . 

Ybta sì dolce all' affannato petto 

Di mie cure togliea l'aspro tormento, . 
Insolito spirando almo diletto • 



.Ki t :i; 



i' 
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Ne misurò col guardooj^i oonfioés^ 

Fé' poscia 00 ceotio coib deslara , e kmante 
Uom gli companr^ di osmato crif» . . ! 

Era placido e grave ìì tuo sembiante > . r < 
E' lunga a lui dagli- omeri' unai Tesimi- ' 
Sacerdotal scendeàl fiiko aUe^^ante . 

Chinò la faccia riferente owe sta 

Quell* ignoto ministro i e4l Cfaemlmie - 
La mano gli pfotò'éopra'la^testa^^ 

Poi staccossi dal capo'aui*éib diyine<f •'! 
Un acceso càrbònCliffMdifore' ''"* 
Di spirito possente e peltegrino , 

E i labbri Igli toccò. L'igneo^ calof^ ^ •* ' 
Avvampò sulle guànce, e via discese ' ' 
Più violento a ribollir nel core, ' 

Ed6po il portentoso A.Hgelo prese'"* ' 
Di mele ~tin favo', é su Ik'l>dcc4l inteHi ' 
Dèi buon sèrvo lo sciolse , ^ lo distene «^ * 

Parla (quindi glrclisse ih tuoni severo) • •-' 
Parla a quesf ó^sa algenti ,'é'riVÉtfito *' • 
Fia di * tua voce iT saerbsantó ' imperò •' * 
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Ed egtì ubbidiente alzando. il dito : . . ■. 
Gridò: Sorgete, aridi ;te«chi^ olVi«li-ia 
E membra e {»olpe a rìveatif ^ÌMBi^lo.*^ t 

Tacque ; e tosto uni btabiglio ^-^ bnv bu^Hiio , 1 : 
Ed un cozzar/i£ eranj^e 4i>cpaadBflle! . . > 
E di logoìre tà^ìe attor a' ndto r ' 

Già tu le vedi frettolose e «lélfe • »! ; 
Ricercarsi a "Aeepdav&ànsiém/legàrkm 
Le coDgiontare^ éTtncobiiii ifli.<{iieUe:ii 

Vedi su Vóssa^Viaalir la oame^ ^ '^ ' *^»'' 
Intumidirsi ìi ven^ ».e il ottfpbftuUo , • 
Di liscia pelle riooperfo àn^darne;:!' 

Ma pìacea questo^ ancor viioto>«dìaa8Ìiitto .1 
Del toro* spivtp ^(obe. dal >Golle. èteroo t - 1 
Un dì si tra^ue A paaaq^iar ai:d flutto u i 

Che fai, l6ntoc?'(esdafllèil'iiAiivelrfupé^ho.) 
Lo spirto eccitator d' auréivmnts 
Di queste- sabnè'Omai chiama ai|;overaów 

Le inspirate di* Dio voci possenti 

Sciolse l'altro dal hbbtt>^i e tosto venae 
Quella apirto 4lai quattM'ó^pds^ vwxk 



•• • * 
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5i dolceihente dibatiea te pMine^ 

Che soffimelo set corpi a pooo m poco^ 
Fé' tnmM wai pie^live; li^fiMtiBiinev t 



»''»^ 



Svegliò Mi ipeao> delb TiCk iil faeo 
Scosse le fibee^iaA f^fcàs^ie i/knmy 
Ed ogni calda amor^oaiBe alMaiofx>» 

Dispensatrice di Jioiralto apebtt 

Allor 9iliibe' un'iride^ traóqoiia > ^ 
Su le "«(óliciddi inal0 MÉpie «e^aetoM^ 

La mia- nube d' inpoatro 9ké» st?irfwiiln . 
Di pa«ificii'lqeft4 è mi poieiioté < 
D* inefifabili raggi la pufiiìUa ; 

Più fone immto s'iofiainiiièrlegDip 
Di lui^ dieiltfdal'Qhendni|;|irefi:iàttt» !. 
Operator di sàibeil'iipiv ógaDaa^<. < [^ l'.x t 

E a quelU , die«sBélfàafdbtiilitti^tD(«dtftoi>'t 
Delia divina ifliaiìtabil 'MOT' . -.' 
Fatto da etiorte a tnfca aveao^^taai^tiak^^ 



i * {'* 



Piantò in faccia imti&ralttnwicaiEliiCffOOi^i. . 
E nel 4eiiibiaate>sptQtiUòj4ii»<do.'! /I »:^ i r 
Di vooater , «he 'loakna iqvèste <r tàf^oà k* i \ > 
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Piegosfti allor per riverensa il Cielo 
All' Arbore adorato y e curvo agli occhi 
Si fé' coir ale il GhemiMiio un ^o* 

Al grand' eseiBj^o inienerìti^ e tocckl - < 

Di peoiieBza i figli lUiiiieflieQte 
Abbatfaro la {amie ed i ginocchi ; 

E un cupo pianto udiasi, ed un frequente 
Picchiar di petti, «un flosptrar^cheaì Mutni 
Come iump ascendea d'iocenad ardente. 

Quindi alzò Tuom di Dio «re volte i lumi ,' 
£ favellò. Dal labbro mhìoo e dolce 
Gli uscian aoavi d'eloqcienui i fiumi ^ 

Qual mattutino ventieeì) ebe «(bIc^ 
La fresca ^riMHta^ e «xi nlarg;ine^at 'Macello 
Lambisce i fiori , li luainga ^ e Coke i 

Egli pariòdi'ui» maiMùete Agnèllo^ .. " 

E fu rt «ile il suo parlar, che iloore ' 
Mi sentii tutto innamorar pierijuaMot 



I- .'i: 



Parlò della <fi4»tà «del jooi» fiigiiépe ; 
£ £« sa caro il £iao parlar, che in i4so 
Spiromini il.fiato dell*' eterno AnttM^ 



So 

Parlò della beltà del Paradiso $ 

E fu ài vago il fuo parlar, che attenti 
V udirò i cieli 9 e lampeggiar d* un rìso i 

D* una Madre narrò gli aspri tormenti | 
E fu sa mesto il suo narrar, che i monti 
Squarciarp il fianco ai dolorosi accenti • 

Poscia degli empi a sgomentar le fronti 
Lid parole vibrò , qual furibondo 
Torrente 9 che rov^sscia argini e ponti • 

Tuonò s^l fuo^. del tartareo fondo ; 
E fu sì fortQ quel tuonar , che spinto 
Mi credetM all'abisso imo e profondo. 

D*ira nel voko e di squallor dipinto. 
Tuonò, nunzio di stragi e di procelle , 
E Libano ai scosse e. Terebinto: 

Tuonò sul giorno , in cui verran le agnello 
Dai capretti divise, e al suon di tromba, 
Vedransi in cielo vacillar le stelle ; 

E parve un fiero turbine, che romba 
Tempestoso per V ària, e alfin su i campi 
Impaurici ài trabaloa e piomba • 
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Ivla in questo me'izò ^et gli «ocèlsr ed ampi 
Spaaj d*Oiipipo il Cherubino un nembo 
Sciolse di tanti e sì focosi -lampi. 



smorto io paddi e abbarbagliato in grembo 
Della mia nube , ube al disotto aprissi ; 
M, sprigionato da (juel dea^ lem ba 

Giacqui su l'erba, e quel che vidi io scrissi. 



M 



r . 



PROSOPOPEA DI PERICLE 

P 1 O V L 

J.O de' forti Cecroptcli 
^ Nell'ioclita boniglia- 
D'Ateoe un di Don ultimo 
Splendore e maraviglia , 

A riveder, io Pericle, 
Ritorno «1 ciel latino , 
Trionfator de' barbari , 
Del cempo^ del destino. 

In grembo al suol di Cadlo 
( Funesta rimembranza ! ) 
Mi seppellì del Vandalo 
Lia rabbia e V ignoranza • 

Ne ricercaro i posteri 
Gelosi il loco e Torme, 
E il fato incerto piansero 
Delle perdute forme. 



Homa àk me- aolleeiui 
Sen dekei^ e'«* figli sui 
Kmtò rin&ndo eoddto, 
Qw rayyoteo io f«i . 

Carea d!alfia raomuffico 
Sen^ dolse l' infelice ^ 
INbI wmnttt fiieddb e ruvido 
Bei!' aise amaitaitme^ 



d d'Adfìaiio e Cassio , 
Spassa; le greche chiome , 
Kpia gì' insepoltoruderi 
M^anddehiabiaiMfe a home: 

MaJnvan; che oociUto e memore 
Del già sofferto scorno 
Tornei 'no?el1k ingiuria, 
Ed ebbi onrór del giorno ^ 

£d aspettai; benètìea 
Etade, hi coi siHsuro 
Levar la fronte , e Y etere 
Fnùr tranquillo e puro • 
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ÀI mia ilesir propizia * 
Vetà bramata ii«cio ^ ' 
£ tu sul biondo Tevere 
La .cottduoe&ci, o Pio* 

Per lei f^ià i' altre jcaddeix> 
Men luminose .6 Qoote, 
^ i Perchè; dÌ4 Ihei non ebbero 
L'au^sto Qome in frante: 

Per lei di gfreco artefice 
^ Le bellfiioprp felici . 
YaD ^delifuroxtide'sMoii 

r- ¥edi dàiaHolpten^eiigerei 
Adcoi» parlaiiti e vive ; 
Di, Peiri;liqi4rQ e Antiviene 
, . Le sK^utte'^'orme argive.: 

Da rotte^t<d>e «Sucogaite. . 

Qusi : mira .ujcir BUojte., 
> 4£diQ<|t9aCiii') l'intrepido 

Dispre^xator sembiante: 



ss 

LàsoUerani d'Eschióe 
La testa ardita e balda , 
Che col rivai Demostene 
Alla temoD si scalda • 

Forse restar doveaoii 
Fra tanti io sol celato , 
£ miglior tempo attendere 
Dall'ordine del Fato? 

lo , cbe d' età sì fulgida 

Più eh' altri assai son degno , 
Io della man di Fidia 
Travaglio e dell' ingegno? 

Qui la fedele Aspasia , 
Consorte a me diletta , 
Donna del cor di Pericle, 
Al fianco suo m' aspetta . 

Fra cento volti argolici 
Dimessa ella qui siede, 
E par che afflitta lagnisi, 
Che il volto mio non vede. 
olenti r. //. ^ « 
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Hft ben %6chrAito: nkiìliiBiiiofie 
Non son del prbeo ardore : 
Aaot Io desUjè' ìmbUo 
Dopo U totùhz AftiMe . 

Dunque à tolei rit&rfaàhò 
I Fati ad Sicooppiatiiti ^ 
Pef CUI diSamòeCàmia • 
Ruppi l'orgoglio è farmi f 

Dun^e spiranti e lucide 
Hi scorgerò dintórno 
Di tanti eroi le immàgini, 
Che fnr Pejasglil un ^ornò? 

Tardi népMa e seccA , 
Che dttpù Piò ytìttétè , 
Qbakìdò Io Isgtiardo attonito 
Indietro tòlgérete , 

Oh come fià éhe Ignobile 
Alloi- fi sembri e tne^ 
Là bella età cK ^Hde 
in paràgbh rfi ^iiertà ! 
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Eppur d'Alette i porMiv 
I tempU e T ardue mift^a 
iton m» più beili apparvero 
Che quando io VebÙ in cura 

Per me niteiiti « morbidi 
Sott» la ma» de'fabn. 
Volto e trijior prendevano 
I massi ififarmi e sekbti : 

Tlbbidicnié e docile 
U broeao rice?ea 
I «capei cr«^ì e iremoii 
Di 4}ualche ninfa, o dea : 

Al cenno mio le parie 

Montagne i fianchi aprirò , 
E dalle rotte viscere 
Le gran colonne usdro . 

Si lamentare i tersali *^ 
Alpestri giogl^i anch' essi 
Impoveriti e vedovi 
Di pini e dicipreaai. 



\ 
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Il fcàgor dell*iiicttclÌQÌ, 
De' carri il cigolio » 
De* marmi offesi il gemere 
Per tutto ^Uor s* udio • 

Il cielo arrise: industria 
Cone Je rie d' AteM » 
E n'ebbe Sparta inridia 
Dalle propinque arene . 

Ma che giovò? Dimentichi 
Della mia patria i Numi , 
Di Roma, alfin prescelscfro 
Gli altari ed i costumi • 

Grecia fu vinta ^ e videsi 
Di Grecia la ruina 
Render superba e splendida 
La povertà Latina • . 

* Pianser.4eserte e squal)j4e. 
Ailor le spiagge achive » 
E le beir Arti corsero 
Del Tebro su le rive . 
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Qui poser frnnche e libere 
fi fuggitivo piede, 
E accolte si compiacquero^ 
Della cangiata sede ; 

£d or fastose obbliaiso 
L'onta del Goto orróre. 
Or che il gran Pio le vendica 
Del vilipeso onore. 

« 

Vivi, -o StGNOfi ; tardissimo 
Al tiiondoil Cieltifuri, 
È coir amor de* pòpoii 
Il vJver tuo misuri. 

Spirto profano e .lurido , 
Air Ombre avvezzo io sono: 
Ma i voti miei non temono 
La luce del tuo trono • 

rAhche del greòo Elisio 
Nel disprezzato regno 
V'è qualche illustre spirito, 
Che J adorarti è de^o . 



LJ FECONDITÀ 



A SDÀ 9CC. I.A SIQ. rBIMCIPBSSA 

D. COSTANZA BiUSGHI ONESTI 

NATA FAlGOiriERl 

Jr iacer dd Mando ^ origìoe 
Delle corporee vite , 
Che terra e mar nempiono 
Diverse t ed ìnfiotte; . 

Sospiro e desiderio 
Di giovinette Spose , ' 
Che la speranza pa|)bKca 
Incoroiiò 4i .rose j ; / 

V Bella del T^bro^ guardami: 
F^condi|L^ son io. 
Per ^e qua mossi : ar^restati : 
^ (^ui siedi fil fii^opò mjpt 
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Gii sul tmn /esula talamo 

Un'ailira yqlta» ^ titolo 
DaU? iwt^ri»^ biglia . 

« 

Al suo 4i &fpa il f iap^ . 

(atpjT^Q aw?pr ^ mc^p^ora, 
Se ;« ra^wliii^ iU^Q9o• 
pi nnovp ìq già ,»c«pd«A ; 

Il qÙQ s«coq4o ^r^WHP 

. I • , , 

Già fi<;p9$,Q;U «e^n l'a^yi^^ 
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Dalla lusinga amabile 
D' un avvenir migliore 
Su la funesta perdita 
Prendeà conforto il core ; 

Ma tosto un Dio contrario 
Si bèlla speme uccise i 
E me tradita e debole 
Dal fianco tuo divise • 

Piii fòrte allor bagnarono 
Le aniarestille il petto , 
^ Ed^ abbondanti scorsero 
^ Su r infecondo letto ; 

È scapigliata ^ e supplice 
Mi richiamasti invano ; 
E io volli iBvan soccorrerti 
Colla fuggente mano • 

Vinello il Fato. Impavida ^ ' 
Tu poi "di tanto affanno 
Golia ragion pacifica 
'Temprar sapesti il danno; 
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Che socto membra tènere 
Ne* ca4t avversi e crudi 
Ta saldo spino, ed aaima ^ 
FHosofaRte chtadi. 

Le Grazie a te sorrìdono, 
£ Giovinezza illesa . 
Qaal mal si puote attendere 
Dal qitarto lustro offesa ? 

Dunque gl'lddii noH tolsero, 
Ma prepararo i giorni , 
In GIÙ di madre il giubilo 
A consolar ti tomi. 

Sul celebrato mar|[ine 
Di questa fonte amica , 
Che occulto fòco*, ed alcali 
A sanità nutrica, 

Qai del tao ben sollecita 
Ad aspettarti io venni : 
Qui deggio, o Bella, adempiere 
Del gran Tonante i cènni . 
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L' Qcoebft PuialA <k1 incUta , 
Gb^ coUa ttta ft' infiora , 

Che Qre$of ; # l«»mi ancora ? 

Oh dolce Qura , e palpilo 
Di I^omi tDiik diU^(t» ! 
Ob ù conforta » «d i^are 
IX ber mo^meutQ affretta. 

.Airoatd»4aliiti{«a 

Le care membra afllda ; 
Eeoo y sfOk io la N4]ade, 
Che la foreriiA e gutda* 

InUQtQ amc»' deltalafnn 
P«epiire?à te piume t 
£ dei GiH^i^iiU ioooniodl 

Verrà sciw^pde» il luii|^. 

^ì Telo, il %^\^ coeipia^esi * 
^.m^or |i¥>desil;tOf e puro* 
Va'; fra qi^eir ombre tacite^ 
jAi ti^v^rait ^el giurQ, 
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Ah S4«II0A 

DI MONTGOLFIER 



\FuAQdQ GiasoB 4ai Pidio 
Spip«e nel mskt gli sbeti, 
£ primo, cone ^ rompere 
Coitemi il Beno e Teti , 

Su TjiUa poppa in timido 
Qg>l J&QT 4el «aiftgut A^lieo 
Vide l&Crreeui a^pwdere 
U gf0TÌQi^iiQ Oflei^ 

Stendevi i$,4its^ e];>^rfH)< • 

S^ I4 ipa^Q^i \mt 
. E j|l Tracio &uqii ql^eta^asi 
D^'y^Ù U fi^Wp, ^. 1*4» . 
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Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie, 
Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò óider le brìglie . 

Cantava il Vate Odrìsio 
D'Argo la gloria intanto, 
E dolce errar sentivasi 
Su l'alme greche il canto. 

• 

O della Senna ascoltami .; 
Novello Tifi invitto : 
Vinse i portebli Argolici 
L'aereo tuo tragitto.' 

Tentar del* mare i vortici 
Forse è si gran pensiero , 
Come occupar de'fulitoiai 
L'inviolato impero? . 

Deh ! perchè al nostro secolo 
Non die propizio il Fato 
D' un altro Orfeo la cetera • 
• Se MoBtgolfier a' ha datoP 
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Maggior del prode Esooide 
Sum di Gallia il FigUo : 
Applaudi , Europa attonita , 
Al volator naTJglio. 

Non mai natala , all' ordine 
Delle sue leggi intesa, 
Dalla, potenza chimica ' 
Soffrì pili bella ollesa.. 

MirabiI arte, ond' alzasi 

Di Sthallio e Black la fama, 
Pera lo stolto cinico « 
' Che frenesia ti chisima , 

De corpi entro le viscere 
Tu r acre sguardò avYen^ti , 
£ in van celarsi tentano 
6r indocili elementi • 

V 

Dalle tenaci tenebi^e 
La verità traesti ; 
£ delle rauche ipotesi 
Tregua al furor ponesti* 



/ 
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BrìUò Sofia pia f ulgkU . 
Del suo «pteador vcttaM ^ 
E le sorj^eniì appar?eco. 
Onde il creato ha yka* 

L*igoeo cerafail aere. 

Che ibntro il >uol pntfondo 
Pasce i tremaotii, e i dtrdini 
Fa vaeiUar del Jtfondo y 

Reso foóocente or vedilo 
Da* patij eorpi uscire ,- 
E già domato ed utile * 
Al domator settircL 

Per lui del pondo immèmore^ 
Mitabil cosa ! in alto 
▼a la ittaterìà , e insolito 
Porta alle aubi assaltor. 

Il gran prodigo imraòb}li 
I riguardanli lassa , 
E <iU terrone fin palpita 
•In <^goi O0f trapassai . 
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Tace 111 terrà ^ e suonano 
Del ciel le vie deserte : 
letali mille volti paUkli , 
E nkiHe boecbe Aperte . 

Sòr|^ il 'dilètto e T esttisi 
Iti metàio alto spavento , 
E i piò mal fermi agognano 
Ir dietro al gaardé attento . 

Pace e silenzio , o turioni • 
Deh ! tìdtì vi prenda sdegno 
Se umanie salme varcano 
Delle tempeste il r^no . 

Rattien' la nev6, o Bòfea, 
Che giù dal crin ti cofak ; 
L' etra sereno e libero 
Cedi a Robert , che vola . 

Non egli vieti d'Orìzia 
A insfd&ir le voglie : 
Costa timore e lagrime 
Tentar ^ un Dio la moghe. 



(CO 

Mise Teseo nei talami 
Oeiratro Dite il piede: 
Punillo il Fato , e in Èrebo 
Fra* ceppi etemi or siede. 

Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar dell' aure ò lunge : 
Lieve lo porta Zefiro , 
jE l'occhio appena il giunge. 

Fosco di là profondasi 
Il suol fuggente ai lumi , 
E come larve appajono^ 
. Città 9 foreste e £uipi. 

Certo la vista orribile 
L'alme agghiacciar dovria; 
Ma di Robert nell'anima 
Chiusa è al terror la via. 

E già r audace esempio 
I più rìtr^osi acquista ; 
Già mille globi ascendono 
Alla fatai conquista. 



UmaBO ardir , pacifica 
Filosofia sicura 
Qual forsa mai, qual limite 
^ U tttO' poter mlisura? 

Bapisti al 0Ì9I le folgori , 
Che debellate innante 
Con tronche ali ti caddero , 
£ ti lambir le piante. 

Frenar guidati i calcoli 
Dal tuo pensiero ardito 
Degli astri il moto , e V orbite , 
L'Olimpo j e l'infinito • 

Svelare il volto incognito 
Le più rimote stelle , 
Ed appressar le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del Sole i rai dividere, 
Pesar quest' aria osasti 9 
La terra , il foco , il pelago , 
Le fere , e Tuom domasti . 
Menti r. //. 7 
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Oggi t ealcar le nmote 
Giunse la tua virmte , 
E di Natura wetleM ' 
Le leggi inerti' e miitét 

Che più' ti resu P Infi'aiigere 
Anche alla Morte il telo , 
E della titfà ilnettatre 
libar con Griòvein cielo. 
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FBH BVà, ÀhTWgZk IL 8I«II0AX BAEQNB 
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1 o d*EUcona ahiuipr tninqullto^ 
Solo del rezzo d*un allàv contento , 
E d' un fonte ^ che dolce^^ibbia il zainpUla ^ 

Non mi rattriito se per, me non tento 
Muggir mille giov/enche ,.e la ean^gna 
Rotta non va da cento aratri e ^Qp.tp , . ..^ 

Non mi èal, che di^rao<^,:'0 dii Brettagna 
Sul lido American pretaglia il.fat^^v 
E che tutta di guerre arda Lamagna • 

Cerco sol, ohe non sia meco sdegnato 
Apollo, e tempri colle rosee dita 
L'eburnea cetra y che mi pende a lato ; 
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Né questa mi contenda ombra romita , 
Né questa erbetta, dal corrente amore » . 
E dall'aura d' Aprii scossa e nudrita • 

Qui vo cantando come detta ti core, 
E sul margo dell' onde cristalline 
Ora questo raccolgo » ed or quel fiore: 

Poi m*insegnan le bionde Ellconioe 
A comporne di vergini ye^zose y 
O dì lodato Eroe ghirlanda al crine» 

Coglietemi "di Pindo oggi le rose 

Più scelte, o Muse; oggi dobbiam le acìit^ 
Dell'Alpi valicar balze nevose, 

E tesserne corona alla Virtute 

Dell'inclito d' Erthal, questo sul Meno 
Inno traendo dalle corde argute • 

Prence caro agli Dei, che chiudi in seo» 
Valor sovrano, alto consiglio, a cui 
Pietro confida di Wurzburgo il freno ; 

Se interrompere alquanto i pensier tui 
Lice, e le cure^ che veglianti or sono 
In maturar la neurezza altrui; 
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Non . sdegnar di Parnaso il $agvo suonò, 

Che piace anche al gran Giove, e vien sovente 
L'orecchio ai Regi a lusingar sui trono. 

Più bella è la Viriude e piii lucente 
Fra i colorì Febei , qual mattutina 
Rosa in faccia al solar raggio nascente « 

Che fresca, rugiadosa , e porporina 
Beve l'amica luce^ e ppr che intenda 
Com' essa è vaga , d' ogni fior reina • 

Virtù qualunque in uman cor s* accenda , 
Della vita è consorte y e del destino 
Sola gli errori e le ferite colenda; 

SoU agli affanni nel mortai cammino , 
Toglier può l'uomo , e all'alta degli Dei , 
Lieta condizion farlo vicino • 

Per lei la morte orror non ha , per lei 

Non rumoreggia disdegnoso il cielo , 
. Kè avvampa il fulmin , che spaventa i rei : 

Ovunque ella si volge è senza gelo , 
Senza squallor la tetra , e mille fiorì 
Vedi alzarsi ridenti in loro stelo ; 
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E come il Sol co' tempentì ardori 
Spirito infonde oeUe cose, e schietti 
Del suo beli' arco stamfan i colori; 

Così Virtude negli umani petti 
Soavità di Paradiao* ispira ^ 
Norma donando ai dontamadf affetti • 

Sovr'essa il Cielo innamorato gira 

Gli occhi , e Mi cor dell' uem« che la rìnserrat 
L'immagine di Dio contempla e mira • 

Salare, o santa Yirtà, che su la terca 
Pochi incensi fumar vedi al tuo nume* 
Perchè soverchio il Visio ti £ai^érraf 

Se indamo lusingar, al tao bel lume 
Senti il mondo briaco^ e lordi intorno 
Son gli altari di fango e sucidumCt 

Già non per questo del terren soggiorna 
Schiva ti mostri ^^ né ancor, vuoi., né sai 
Cercar sdegnata ali patirio - ciel ritorno ; 

Che dal comun disordine tu iai 
Più pura emerger tua helleaiia, è spandi 
Fra tanto .orrore più faicenti i rad : • . 
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Né penuria è quaggià»iiraiijtoe grandi 
Fide al tua eeotto;, e di «cui fama suoni» 
Che d' Earopa;aU!aflii^ Jé^wecx^mandt 4 

Ecco d' Erthallo, cltejdÉ;tuoi:campioni 
Al nunieraa?ag|pu«Mii^eiiiàPo*iliBUÌ petto 
Di nuova 'spene. ià gfiatodawento^ poni • 

Tu r allattasti ini eùna 9 OipiaTgoJetto 
Riposandoti in gwnbo ei I9 pupille 
Alla luce avtevoài deL ivo tcospetto * 

Tu gli piovesti ài oor dolci scintille, 
Qual sopra un tQmdhfn^^ primavera 
Cadoordeir Alba Vodi^^ate stille: 

Tu maestra sagace , e.è<Kndotlieni . 
n ca^min gliiS^goasti ^ onde spedito 
Correr di gloria trinunortal carriera; 

Né tacesti l'onor del sangue avito ^ 
Ma de' gpm Padri id {Ordine- diAillto. 
La brupaimniago.glif mostrasti a dito: 

Altri di lunga scimiurra cinto 
Corse <fi Marie i /rampi , e durc^f atleta 
Tornò di quercia y^e ài bei 4auri' avvinto: 
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Altri rivolti à più feUoe mi 
Di 8udor sagro sparsero le froati 
Del Santuario all'ombra mansoecà . 

Fama i nomi ne porta illustri e opnti, 
E le mura e le vìe parlai pur anco 
Di Bruchenaria , e d* Amelburgo i ponti • 

Egli mirava al 'destro lato e al manco 
Con ayid' occhio i volti appesi , e onore 
Pungea frattanto il giovinetto fianco*. 

Ma degli A.vi superbia entro quel core 
Non surse, chò dell'anime ornamento 
Non è degli Avi il grido e lo splendore :> 

Ben l'esempio destò con bel portento 
Mille al Oarzon virtudi emole in seno , 
E die lor qualitade ed alimento • ' 

Quindi Costanza, che con piò serena . 
Sta sopra il Fato e la Foritioa, e. sprezza 
Il turbine, che l'urta, ed il baleno 4 

Quindi Umiltà, che rado alla Grandezza 
Si fa coi^pagfia, e scritto pòrta in faccia 
Il sentimento della sua bassezza]^ 
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Quindi Pietade, che amorofla in: traccia 
Ya de* miseri afflitti , e alla gridante 
Lacera Povertà «tende le braccia ; . 

£ in?folabil Fède^ e cogitante 
Tarda Prudenza , e. cento ^kre tirelle , 
D'atti e nome divine, e di sembiante 9 

Tutte un di nate in Paradiso « e belle. 
Come del ciel su la cerulea vesta 
Le rugiadose tremolanti stelle • 

Alza , o Tebro ^ dai gorghi alza, la teat^ i 
E, benché di tue bionde 9pque iw^oso 
Il Tirreno t'aspetti /il corso «arresta^;. 

Rendi a fwi Vate ragion. Il generoso ' . 4 
Eroe , ch'io canto ^ tu conosci 9 e altero 
Levasti, il capo dallo spe<;o algoso ; 

Quindi fra i Genjrdel Roui^n^a Imparo 
Ricco d'^ltp saper largo eij sol^ 
Spargere lo splendor del suo pensiero ; 

E innamorato della dotta Aslrea t 

Del Lambertino Benedetto i gravi \ 
Sapientissimi accenti egli he veaj ^\ . 
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Qoal ape, che d'Aprile ai più soavi 
Fiori sen Tola, e ndle celle il grato 
Sacco oe porta a fiiU>rìcame i favi. 

Cresce il laTor celeste, e foAHbato 
Ride il villan , che 9 rtisdco catino 
Spera colmar éA nlìmtre odoiMO , 

Ma non feroci bel Orili ^ iQnirino 
Dolce Insittgaji ehi ddl' Austria poi 
Giovar dovea la cadsa ed il destino: 

Ratisbóaa e Vetrfar^si^lOf^lNJ'a tioi 
Invidiose finVoGitrò, e tafato ' ' 
N'andar superbir dei coiisr^tir suoi ; 

E quei, ché'^yffetA^ ^ qtiei, che- fidi al santo 
Cattolico sfenìdardo a Itti largiM> • ' 
Di cor geritile, e 'dì gran senno il vanto . 

Aliar dal ^no d? Wurktórg'^'ùdfmo ,* '^^^ 
E dalle vette di Bainb'ei^à 'O^enie 
Sorger le vòd dèi <jóniun des(ro • 

Il Genio tutelare aHe sirJ!M^éml^ 

Parti le spinse , c'ivi te gli asrri clementi 
Della tua patria coronar là speme/ 
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Lieta si desta su i felici eventi 
L'illustre di^ Sconborn Ombra diletta , 
E dentro Turna movmorar la senti ; 

Che bella Tede, e al Ciel pur anea accetta 
Questa un tempo sua greggia , e non alltoilde 
Di se più degno Sù€K:es9ore aspetta *• ' 

Men torbe il Meoó'gorgogKaiP fa l'ondo: ' 
£ tutte fuoi^ de' liquidi cristalli 
Chiama r acquoso Ninfii in su le sponde, - 

Che d* alga il crin coperte , e di coralli 
Danzano a gara, e fuor d^li antri oscuri 
Traggon Teco de' boschi e delle valli, 

llentre al fragor di trombe e di tamburi 
Con fiero scoppio tuonano dintorno 
Di Frawembergo i fulminanti muri. 

Spiagge beate ! a voi dal suo soggiorno 
Tranquillò Iddio sorride, e riconduce 
Placido sempre , e benedetto il giorno. 

Ma piange Italia, che maligno e truce Q 
Mira il Sole dall'alto infuriarsi 
£ l'incendio versar d'infausta luce* 



Fuggon le. nubi imfMiuiii;e e. sparse., 
E vaano al saettar stella gran vampa 
Su lido più felice a rovesciarse. 

Selve, campagne la celeste lampa 
. Strugge, e la ,terra incenerita e rossa 
Dalle Tisqere sue (ama ed avvampa . 

Né il braocio.anoor ritrae dalla percossa 
Il Nume punicor sordo alle grida , 
Si che ornai' par mi p^veptar si possa 

^'antica di Feton fiamma omicida. 









(*) CaUmitài tb» affligg»ta riulià quaiiA » t'Aiitott icri- 
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Qoque fu di narura ordine e fat^^ 
Che di là donde il bene ne deriva 
De) mal pur anco scaturir dovesse 
La torbida sorgente? Oh saggio, oh solo 
A me rimaéto nell'avverso caso 
Consolator , che non torcesti mai 
Dalle pene d'altrui lungi lo sguardo, 
E scarso di parole ^ e largp d'opre 
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Go*b6nefiz.} al mìo dolor soccorri , 
Gismondo; e qaal di gioja e di martiri 
Portentosa mii^iini è iLoaor dell'uomo! 
Questa parte di me, che sente e vede. 
Questo di vita fuggitiro spirto, 
.Che mi scalda le membra, e le penetra, 
Con quale «rdor,. con qnal diletto un ^teiopo 
Scorrea pe' campi di natura, e tutte 
A me dintorno rabl^Uia le cose ! 
Or s'è cangiato il mio tiranno, io crudo 
Carnefice, che il frale , onde son cinto , 
Romper minaccia , e le corporee forze , 
Qual tarlo roditor , logora e strugge. 

Giorni beati , che in solingo asilo 
Senza nube passai, chi vi disperse? 
Ratti qual lampo , che la buja notte 
Segna talor.dì momentaneo solco , 
£ su gli occhi le tenebre raddoppia 
Al pellegrin, che si sgomenta, e guata» 
Qual mio fallo v' estinse ? e tanto amara 
Or mi rende di voi la rimembranza. 
Che pria si dolce mi scendea sul core ? 

Allorché il Sole (io lo rammento spesso ) 
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D* oriente mi babbo com^ianva 
A risvegliar dal suo silenzio il mondo t 
E agli oggetti rendea più.TÌTÌ e freschi. 
I color, che rapiti avea 1^ ^ra • i 
Dair umile mio Iettò anch' io 9orgen^ 
A salutarlo m'affiretUTa, e fifio 
Tenea l' occhio a mirar conte nascoso . 
Di là dal colle ancóra ei fea da lufige 
Degli alti gioghi biondeggiar .le cim^ ^ 
Poi come lenta in ^ù soorrea la luce 
n dosso imporporando e i fianchi alpfsMi » 
E dilatata a me venia d' incontro y ^ 
Che a' piedi Tatlendèa della montagna: 
Dall' umido aoo sen lai terra allora 
Su le penne dell^ aure mattutine 
Grata innalzava di profumi un nembo.: 
E altero di sé stesso ve sorridente . ; 
Su i benefizj suoi l'aureo pianeta ^ 
Nel vapor, che odoroso ergeasi in alto^ . 
Già rinfrescando le divine chiome, . 
E fra il concento degli augelli e il plauso 
* Delle create cose egli sublime 
Per l'azzurro del ciel spingea le rote. 
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Allor sul fresco margine d' un rimo 
M'adagiava tranquillo in su X erbetta 9 
Che lunga e folta mi sorgea dintorno, 
E tutto quasi mi €oprÌTa ; ed ora 
Supino mi giacea, fosche mirando 
Pender le selve dall'opposta balxa , 
£ fumar le colline , e tutu in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar Wrope: 
Or rivolto col fiauco al ruscelletto 

10 mi fermava a riguardar le nUbì, 
Che tremolando si ?edean riflesse 
Nel puro trapassar specchio dell'onda: 
Poi del^ntil spettacolo già sazio 

Tra i cespi , che mi fean corona e Iettò , 
Si fissava il mio sguardo, e attento e cheto 

11 pìcciol mondo a contemplar poneami, 
Che tra gli steli brulica dell* erbe ^ 

E il vasro e vario dell'insetti amfna^nto, 

E l'idolo diverso, e la natura. 

Altri a torma, e fuggenti in lungii filp 

Vengono , e van per via carchi di preda ; 

Altri sta solitario, altri l'amico 

In suo cammino arresta , e con lui seiphra 
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Gran mm conferir^ questi ^vm -fiop^ 
L' ambrosia sugge e fa Tugìadii^ e quello 
Al suo rivid ne «IkipHU l' imfwo^ 
E Tenir tosto. a iism ^ mi auuffarai ^ ' 
£ armìocUati iosienè ambo repentia 
Giù dalla fof^ «sdriMciolar li Tedi, 
Né valor «anca in quegli angusti pelli , 
Prevideii^, oonsigfio, odio, ed umore. 
Quindi alouni tra lor 9Hti e pietosi 
I^estansi aita ne' bisogni, assai 
Migliora in ciò .del' uimb «die ^1 suo fratello 
Fin laeHa aiesst poyentà fa guerra : 
Ed altri posda da ironioeisiàiìto 
Alla strage ehiaiiiati, ed agi* inganni, 
Della ^mofte d*alti*vi vivono, <ejejnpre 
Dei più gagliardo , «mie aTv^n tra noi, 
0'<jkl pUi scalttro la ragion prevale. 

Questi gii oggetti., e questi' erano un te.rnpo 
Gli eloquenti maestri, <ihe.di pura 
Filosofia m*empfan le mente e il petto ; 
Mentre soave mi lentia sul volto 
Spirar del Nume onnipossente il soffio, 
Quel soffio,, die le riscere serpendo 
Murai T. II. g 
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Dell* ampia terra, e ventiUiiido il Aivao 
Elementar foco di vita^ e tutta 
La materia agitando ^ e le seguaci 
Forme, che inerti le giaceano in grembo , 
L' une contra dell'altre in bel conflitto 
Arma le forae di natura , e traggo 
Da tanta guerra l' armonia del mondo. 
Scorreami quindi per le calde vene 
Un torrente di gio)a, è diacendea 
Questo vasto universo entro mia mente , 
Or come grave sasso, che nel mèzao 
Piomba d'un lago, e l'agita e sconvolge, 
É lo fa tutto ribollir dal fendo , 
Or come imraago di leggiadra amante, 
Che di grato tumulto i sensi ingombra, 
E serena sul cor brilla e riposa . 
Ma piii quell'io non son . Cangiaro i tempi , 
Cangiar le cose. Della gioja estremo 
Regnò su l' alma il sentimento : estremi 
Or vi regnano anconfi miei martiri . 
E come stenderò su le ferite 
L' ardiu mano , e toglierontie il -velo ? 
Una fulgida chioma al vento sparsa, 
Un dolce sguardo, ed un pia dolceaccenlo, 
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Un sormo , un flospir dunque poterò 

Non preveduto suscitarmi in seno 

Tanto incendio d' affetti , e tanta guerra ? ' 

E non son questi i fior v queste le valli « 

Che già parver si belle agli occhi miei? 

Chi di fosco le tinse , e chi sul ciglio 

Mi calò questa benda ? Oimè ! l' orrore , 

Che sgorga di mia mente , e il cor m' allaga ) 

Di natura si sparse anche sul volto , 

E rabbujò» Me misero! non veggo 

Che lugubri deserti : altro non odo 

Che urlar torrenti, e mugolar tempeste. 

Dovunque il passo , e la pupilla movo 

Escono d'ogni parte ombre e paure, 

E mnta-stammi e scolorita innanzi 

Qual deforme cadavere Ja terra , 

Tutto è spento per me. Sol vive eterno . 

Il mio dolor, né mi riman conforto 

Ghe^zar le luci al cielo , e sciormi in pianto. 

Ah, che mai vagheggiarti io non dovea, 

Fatai Beltadei Senaa te venuto 

Questo non fora orribil cangiàni;ébto • 

Girar tranquilli sul mio capo avrei 



Visto i Pianeti , e piii trancpiilli ancora 
La mia polve tornar donde fu tolta • 
Ma in quei vergini labbri, in que'b^i occhi 
Aver qi^esl* occhi ind>riati, e doloe 
Sentirmi anoor oeii' anima rapita 
Scorrere il suono delle lue pdrele.$ 
Amar ie sola, e- riamato amaote 
Non essere felice^ e veder (piindi 
Contro me, contro te, contro le voci 
Di natura e del ciel soi^ger crudeli 
Gli uomini, i pr^udizj e la fortuna. 
Perder la ^ma di donarci nn giorno 
Nome più sacro che d' amante; e caro 
Peso vederti dal mio collo pendere, 
E d'un bacio pregarmi, e d* un eoriiBO 
Con angelico vezzo , abbandonarti • • • . 
Dbbliarti , e per sempre • • • Aii langi , lungi 
Feroce idea, tu mi spaventi<, e cngi 
Tutta in furor 4a teoetezna min • 
Allor requie non trovo • Io m alao^ a cerrt 
Forjsennato pe'oampi^ « J& iameaiti 
Le caverne riempo <he dintorno 
Risponder sento con ptettade • AìlionL 



Per dirupi nor' è dolce incarpicarmi , 
£ a traverso di felce irte boflcaglie 
Aprir la via eoi petto, e del mio maniglie , 
Lasciarmi dietro rosse|giaQti i damila 
La rabbia, che pec entro ini divora , 
Di fuor trabocca «la&ommansi ie membra 
Qoal ferro , che bolioate esce de) foco $ 
L' anelito s' addoppia j e piove a rivi 
Il sudor dalla fronte rabbufi&ta « 
Più scabrezxa al seotier; più forza al pie<Iet 
Più ristoro almio cor. Bi»chà smarrito 
Di baixa ki' baiaa valicamdo, all'orlo - 
D'un abisso mi spingo • A^ rigaardarlo 
Si rizzano>le diiome, e il ptè s'arretra* 
A poco a poco quel terror poi cede , 
E un pensiero sottentra, ed un desio. 
Disperato desio . Ritto su i piedi 
Stommi, od allargo le tr^auti braooia . 
Inclinandomi verso li voorago .< 
L' occhio guarda laggiuiso^ e il cor respira 
E immaginando nel piacer mi perdo . 
Di gittarmt là dentro i, onde a' miei maE 
Por tenniiie , e nei vortici- travolto 






Romoreggiar del profondo torrente* 
Codardo! ancora non osai dall'alto 
Staccar l'incerto piede , e coraggioso 
Ingiù col capo rovesciarmi ; Ancora 
Al suo fin non è giunta la mia polve , 
E un «Uro istante mi condanna il Fato 
Di questo Sole a contemplar l'aspetto. 
Oh! perchè non poss'io la mia deporre 
D' uom tutta dignitade , e andar confuso 
Col turl^ioe che passa , e su le penne 
Correr del vento a lacerar le nubi ^ 
O su i campi a destar dell' ampk> mare 
Gli addormentati nembi o le procelle! 
Prigioniero mortai ! dunque non fia 
Questo diletto un di, questo destino 
Parte di nostra eredità ? Qualunque 
Mi serbi il Ciel condizion di spirto. 
Perchè» Gismondo, prolungar cotanto 
Questo lampo di luce? Un sol potea, 
Cn solo oggetto lusingarmi: il Cielo . 
Al mio desire invidioUo, o Todio 
Mi lasciò della vitare di me stesso . 
Tu di Sofia eìiltor felice, e speglio 
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Di candor , è* amUtade , e cortesia , 
Tu per me vivi, e su V acerbo caso 
Una stilla talor spargi di pianto , 
O generoso degli afflitti amico . 
Allorché d* ud bel giorno in su la sera 
L' erta del monte ascenderai soletto 
Di me ti risoTvenga , e su quel sasso , 
Che lagrimando del mio nome incisi , 
Su quel sasso fede! siedi , e sospira • 
Volgi il guardo di là verso la valle , 
E ti ferma a veder come da longe, 
Su la mia tomba invia T ultimo raggio 
Il Sol pietoso , e dolcemente il vento 
Fa l'erba tremolar, che la ricopre. 
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allo il del quante yolte al sonno, ahi lasso ! 

Col desire mi corco e colla speme 

Di mai svegliarmi. E sul mattin novello 

Apro le luci,. a mirar torno il Sole.» 

Ed infelice un' akra volta io sono • 

Quale sovente con maggior disdegna 

Vedi sul mar destarsi le procelle 

Che fatto dianzi a?ean silenzio e tregua; 

Tale al tornar della diurna luce 

Più fiero de' miei mali il sentimento 

Risorge, e tal dell'alma le tempeste , 

Che la calma notturna avea sopite , . 

Svegliansi tutte, e le solleva in alto 

Quél terribile Dio, che mi persegue. 

Del cuore allor spalancanti le porte , 



E il Dolor siede $u la mesla entrata • 
Con ceDt' occhi il crudel mostro la guarda 5 
E la Gioia ne scaccia, che passarvi 
Vorria pietosa; e col suo dolce toccò 
Il fier custode addormeotar procara • 
Al sorriso, al gentil -vezzo dt questa 
Avversaria divina ei ben talvolta 
Par che vinto s' accheti , ma trapassa 
L' onda repente di contrario aQetto , 
Ch' alto romor menando lo riscote , 
Ond' egli riede dispettoso all' ira 
£ Tisteiso gioir^ cangia in martire • 
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ndaroo, alla noTella alba del giorno ^ 
AlloFchò dopo il traTagliar d'oscura 
FunesU vision sr^liomi ^ e tutto 
D'affauDOso sudor molle mi trovo. 
Indarno stendo verso lei le braccia ,- 
Misero ! e nel silenzio della notte 
La cerco indarno per le vuote piume. 
Quando un felice ed innocente sogno 
' M'inganna, e parmi di sederle al fianco, 
E stretta al seno la sua man tenermi , 
Ricoprirla di baci , e contro gli occbi 
Premerla, e contro le mie calde gote: 
Ahi! quando ancora colle chiuse ciglia 
Tra veglia e sonno d'abbracciarla io credo, 
£ deluso mi desto ; ahi ! che del cuore 
La grave oppression sgorgar repente 
Fa di lagrime un rio dalle pupille , , 
E al pensier disperato mi dischiude 
Un avvenir d'orrendi mali, a cui 
Termine non vegg' io fuorché la tomba • 
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h eome del peasier batte aJIe porte ^ 
Questa fatale immago , e mi persegue ! 
Come d'incontro mi s'arresta immota, 
E tutta tutta la mia mente ingombra ! 
Chiudo ben io per non mirarla i rai • 
E con ambe le maft la fronte ascondo ; 
Ma su la fronte , e dentro i rai la Teggio 
Un'altra volta comparir, fermarsi. 
Riguardarmi pietOM j « oon far motto . 
Le braccia allargo, e prono in su le piume 
Cader mi lascio colla bocca e il petto; 
Ma r immago dagli occhi non s'invola, 
Anzi s^ ac^sta , e par che ciglio a ciglio » 
Gote a gote congiunga, e tal poi meco 
Declini U capo, e s'abbandoni al sonno. 
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orna^ ò delirio lusinghiera deh ! torna , 
Nò cosi ratto abbandonarmi. Io dunque 
Suo sposo! ella mia sposa ! Eterno Dio, 
Di cui fu dono questo cor, che avvampa. 
Se un tanto ben mi preparavi, io tutu 
Spesi gì* istanti in adorarti avrei . ^ 
Non vo' lagnarmi, o giusto Dio: perdona' 
Alle lagrime mie, perdona al cieco . 
Desio, che m* arde. Se fra queste braccia 
Dato mi fosse un sol momento stringere • 
Se quésti labbri su quei labbri ••• Ahi, misero! 
Ahi , che al solo pensarlo entro le véne , 
Di foco un nume mi trabocca , e Ititti 
Tremano i polsi combàttuti e l'ossat 
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h se lontano dalle ree cittadi 
lo soliarìo lido i giorni miei 
Teco mi fosse trapassar concesso ! 
Oh se mei fosse ! Tu sorella e sposa y 
Tu mia ricchezza, mia grandezza e regno ., 
Tu mi saresti il ciel, la terra , e tutto. 
Io ne* tuoi sguardi , e tu ne' miei felice , 
Come di schietto rito onda soave , 
Scorrer gli anni vedremmo , e fonte in noi 
Di perenne gioir fora la vita : 
Poi quando al fine dell' etade il gelo 
De' sensi avrebbe il primo ardor già spento , 
E in fuga si vedrfan volti i diletti 
All'apparir delle canute chiome, 
Amor darebbe all'amistade il loco; 
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Voice amistade, che 4*1 caldo cenere 
Delle passate fiamme altra farebbe 
Germogliar teneresza^ altri contenti. 
Oh contenti ! oh sperarne! • • Un importuno 
FrQBie»Mli vento mi riscosse^ e tutta 
Spanre col mio delirio anche la gioja« 
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hi sconsigliato ! ahi forsennato! e dove, 
Dove son tratto dal furor di questo 
Tremendo affetto? In lei sepolto, in lei 
Sola è sepolto il mio pensier. Quest'occhi 
Altro non veggon che sua dolce imago ; 
Altro nel core risonar non^sento 
Che l'amato suo nome; e tutto apparmi^ 
Se lei ne traggi, V universo estinto . 
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VII. 



JVla che? sederle al fianco, e de' suoi sguardi , 
De* suoi sorrisi , de' suoi dolci accenti 
Pascer V anima ingorda , e sì dappresso 
Farmi al suo labbro, chequi labbro mio 
Giungerne io senta il tepido respiro . • • 
Ahi parmi allure che un folgore mi corra 
Per gli attoniti Sensi. Innanzi al cìglip 
Una nube si stende i.entco la gola 
Van soffocate le parole , e sembra , 
Che di foco una man la stringa, e chiuda: 
Allor mi batte in Awsi -guisa il core: 
E per dar vento all' infiammato petto 
Più lunghi e cupi dall'aperta bocca 
Esalano i sospiri ; e forza è quindi 
O correre co' baci alla sua mano , 
E di pianto bagnarla; o dispiccarmi 
Da lei veloce , e colle volte spalle 
Gir percotendo per furor la fronte . 
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Uà è la Dotte , ed in piqfQiii)» celma 
Dorine il monde segioltOi eipsieqi con «s$o 
Par la j^rqcell^ del mio c:ojr 40|>fta • 
Io baìio liiori cleUe |»HUiie.> e |;.uaiHÌo^ ^ 
E traverso aUe nubi ^ che cM vento 
Squarcia ^ e sospinga l'iracondo soffio » 
Veggo del ciel pev gt' interrotti canijpi 
Qua e là deserte scintillar le stelle: 
Oh vaghe stelle !• e voi cadrefe adunque ^ 
E verrà tempo , che da voi V Eterno 
Ritiri il guardo, e tanti Soli estingua? 
E tu pur anche oolX- infranto carro 
Rovesciato cadrai , tardo Boote, 
Tu degli Artici lumi il più gentile ? 
Deh, perchè mai la fronte or mi discuoprì, 
E la beata noUe mi rimembri , 

Monti 71 U. 9 
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Che al casto fianco dell' amica assiso 
A' suoi begli occhi t' insegnai col dito ! 
Al chiaror di tue ròte ella ridenti 
Volgea le luci; ed io per gioja inunto 
A' suoi ginocchi mi tenea prostrato 
Kù Vago oggetto a contemplar rivolto , 
Che d'un tenero cor meglio i sospiri^ 
Meglio i trasporti meritor sapea . 
Oh rimembranza! òtódoldistatitn io dunque. 
Dunque io per sem^ire V ho perduti , e vivo ? 
E questa è calma di pensierP son questi 
GU addormentati affetti P Ahi ; mi deluse , 
Della notte il silentao , e della muta 
Mesta Natura il tenebroso aspetto ! 
Già di Xììioyro a suonar f aura comincia 
De miei sospiri, ed in più larga vena 
Già mi ritorna su le piglia il pianto- 
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impido rivo , onor del patrio colle ^ 
Che dolce mormorando per la via 
Lo stanco ed arso passe^giero inviti , 
£ gran tempo , lo sai , che su T erbetta 
Del tuo bel margo a riposar non vengo ^ 
E d'accanto ti passo frettoloso , 
Né mi sovviene di pur darti un guardo . 
Scusa l'erroi'e, amabil rio; perdona 
U involontaria scortesia. Se noto 
L' orror ti fosse di mio stato , e quali ^ 
Ravvolgo in mente atri pensieri, e quanta 
Guerra nel petto , orrenda guerra ^ io porto , 
Certo t'udrei su l'alta mia sventura 
Gemer pietoso , e andar più roco al mare • 
Ma ben crudo se' tu , che*i segni ancora 
Serbi di mia felicità perduta . 
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Percbò qu ji cespi alimentar , che spesso 
D' afEannt scarco m'accoglieano in grembo, 
Quando il cor visse solitario , e tocco 
D' Amor la face non l' avea per anco P 
Perchè ri veggio queste piante, e V ombra. 
Che i miei sonni coperse? E tu soave 
Aura d'Aprii , perchè sì dolce intorno 
Batti le piume, e mi carezzi il volto? 
Fnggi e le gote ^ lusingar ten vola 
Non bagnate di* pianto.» Ah fu^, e^qnesiei 
Che mi rigan la gttaneia, tthamostilté 
Non ascingàrmi , é in liberti k*lH8cta- 
Cader neH* onda , cfae mi scorre al piodf^. 
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utto pere ^oaf^^ • Divora il Tempo 

L* opre , i penéieri • Colà dove iinmeoflO 

Gli asttì dan iuono, e qui do? 'io tii*àMÌda « 

E coir aura ^ che passa , mi lamealo , 

Del nolla toraerà U ombra • U silenaio « 

Ma noti r intera Eternità potria 

Spegner la fiamma, die non polsi e tMo ^ 

Mia la sostama spiritai A' accese , 

Fiamma immortai , perchè immortai la iparlDi 

Entro cui fife , e di cui tìtc e cresce « 

Quest' occhi adunque chiuderà di Morie 

Il ferreo sonno , né potrà quel sonno 

Lo sguardo estinguer , che dagli occhi uscio P 

Gesserà il cuor di palpitarmi in petto , 

E il frale, che mi cinge, andrà nel turbo 

Della materia universal confuso ; 
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Ma incorrattibil dal corporeo fango , 
Come raggio, dall' onda , emergeranne 
L' amoroso peusier , che tante in seno 
Faville mi destò , tanti sospiri • 
Poiché dunque n'avrà pietoso il Fato 
Della spoglia terrena ambo già sciolti , 
E d'altre forme andrem vestiti in altro 
Men scellerato e pia leggiadro mondo ^ 
Noi rlvedremci, o mio perduto bene , 
E sarà nosco Amor . Noi da' sofferti 
Oltraggi allor vendicheremo Amore « 
Né d' uomo tirannia , né di fortuna 
Franger potranno', o indebolir quel nodo. 
Che le nostre congiunse alme fedeli • 
Perchè dunque a venir lenta è cotanto , 
Quando è principio del gioir ,.la Morte ? 
Perchè si rado la chiamata ascolta 
Degl'infelici) e la sua man disd^na 
Troncar le vite d* amarezza asjperse ? 
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ELEGIA 1. 



v/r;on pur. solo., e in .queste seWe amiche 
Non yè chi a^cplù i.miei lugubri accenti t 
Altro ch^ i. tronchi delle piante aii.tiche • 

Flebile M le tèire ombre dolenti 
Regna il gileih&ia; e-^ lagrimar m'invoglia 
Rotto dal fcùpo mormorio de* venti. ; 

Qui dunque poMP pì^og^e ani^a v<t|^i(f, 
Qui posso lamentarmi , e alla fedele , 
Foresta confidar l'alta mia doglia . 

Donde prima degg'io, ninfa .crudele. 
Il tuo sdegno accusar ? donde fia mai 
Ch'io cominci le mie giuste querele? 
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Sai che d* amore io aoa perdata^ e mi 
Per chi porta il mio cor quéste cateae ^ 
Che si dolci e gradite io mi -sperai; 

E qual rupe deli' arìda Cirene i 
Tu il suon deridi de'lameQti miei » 
Ed esulti al rigor delle mie pene . 

Già Don Toglio per questa, e non potrei 
Lasciar d'amarti, eh' anche dispietata 
T'amo, come pietosa io t'amerei. 

Ma dSmmi almeno in die e* offesi ^ ii^al» » 
Dimitti il délino « tflft cagien, per cor 
Questo fasto, cpteìt* ira ho meritata P 

Fido ogn* istante Sn le tracce io fui 
Del tuo bel piede, e sol per te negletti 
Furo ì vestigi e le lusinghe akrui r 

A te sola donai tutti gli affetti | 
E or m'è dolce il penar pél t«o sendbii^nti 
Fiù che il gioire di miU' altri oggetti • 

E perchè dunque dal mio oor oostanie 
Così diverso è il tuo F perchè le parti 
Di nemica tu compi,. ed io d'amaste? 
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Qaal natura^ qnal Dìo fiol& cekctt 
Sotto aapettt> sì inité abaà A 4uni , 
Ghe Dòn ginngà V almii pipalo a loocaiti t 

Ve* eh' io ne vena por cpiea^ ombra oscuva 
Un rio daglt oeÀi, e aol^lal'tuo rigore 
Han le UgrioMr nrieiante^^ ^ miinra • 

Per te, per qìxepei lumi 9;On€te U mio core 
Senza mercede , ahi rimembranza amara ! 
Si forte apprese a.so^irar d'amore; 

Per quella bocpa di parol^^avr^ t 
Che Testirsi taior d' ii|i dol^ acx»ot^ 
Figlio della pietà mai non impala , 

Pace; pace una Tpltft al mjo tormento. 
Staneo di pia patir « da'suoi legami 
Fugge il mio spirto , e si dilegua al vento* 

&ià non chieggo , mia vita, che tu m'apai ; 
Degno io non son di tanto beo i né speri 
Ottenerlo il cor mio , bf oche lo brami • 

Su le pooM d'ÀmM seioki e leggieri 
Yadaii cercando pur, ch'io ti perdono ^ 
Oggetto più felice i tuoi pensieri • 
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Chieggo meoo da te /Misero dono 

Faimni d' un guardo sol, che mi oooforte: 
iKmnii sol , che non m' odj , e pago io sono 

Di* , che non vuoi^ né cerchi la mia morte ; 
Di', che se t'amo non t'offendo, e ch'io- 
Deggio sperar, ehe cangi la mia sorte . 

Tacete , o venticei , tadti , o rio , 

Lascia, che del mio ben la voce io senta , 
Lascia , che parli a me Y idolo mio. 

Si , che pietoso al mio pregar direnta , 
Sì , che vinto s'arrende a' miei martiri , 
£ del primo rigor par "che si penta. 

Oh soavi speranae! oh bei desiri ! 

Oh Amor cortese ! e in questo orròr sotingo 
Oh ben sparsi finor pianti e sospiH ! ' 

Misero! che ragionò? a che lusingo^'- L' ' 
La mia barbara jdoglia, e una gioconda 
Larva di bene al mio pensier dipingo P 

Ahi , che non odo che tra fronda e fronda 
Il gemere dell* aure sospirarci , 
Misto ai (jloglioso strepitar dell* onda ! 
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Amiche aurette , ruscelletti amanti i 

V'intendo , oh dio! Viotendo , ah^oi nofi siete 
Come questa crudei, sordi a' miei pianti. 

Col roco mormorar yoi mi volete 
Dir, che al mondo per me tutto è perduto,, 
£ che Ticino il mio finir scorgete • 

YienMunque , o Morte ^ in me quel ferro lacuto 
Stendi pietosa , e la mia pojve omai 
Abbia pace in sepolcro oscuro e muto • 

Del cammin della vita io non passai 
Pur anco il mezzo: ma &ior s'io vìssi 
Sol fra gli affanni , ho già vissuto assai • 

Degli afiori di Pindo all'ombra io scrissi 
Carmi non. vili , ed in lontana arena 
Il suon talvolta del mio nome udissi . 

Pronta il Giél mi donò mente serena , 
E d' ingegno in me fece e d'intelletto 
Mfen infeconda scaturir la vena . 

Fe]Ì0$ me, se un cor diverso in petto 
Dato Hf' avesse, ogli occhi miei rendea 
Gechi al bel raggio d' un Mkàce aspetto ! 



Ah che incauto m^rlo io non doveat '| 

Ma pella calma d' un amabil viso 
Tanta procella chi temer poteaP 

Quel ritenuto lueinghier sorriso ^ I 

Quei, lenti sguardi , quel, parlar soave , 
Quel dolce non so che di paradiso; 

Ecco r arme £itaU« ecco la chiave, 

Che il sen m' aperse, e al giogo di costei i 

Trasse le voglie mie legate e schiave • , 

Insultatricé degli affetti miei ^ 

Che farai di qu,el cor freddo e restio t 
Se a chi t* adora si crudel tu sei ? 

Amar vuoi forse ciù Vabborre ? Oh Dio ì 
Al barbaro pensier Valma rifugge; 
E pria d'odiarti di morir desto* 

Forse , stolta , seguir vuoi chi ti fuf^e f 
Ah eh' io noi posso i e se Lo tenta il piede 
Amor m'arresta , e le mie forze strugge i». 

Perfidissimo tiume ! alla mia fede , 
A tanti affanni, a tanto ardpr tu rendi 
Questo premio inumali f ^esta iiiereed«2 
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Perchè, iniquo » perchè pungi, e raccendi 
Uno spirto già domo^ e in>Bbi rigetta 
Il temuto tuo giogo arma non prendi? 

Piglia Tai^co, o codardo , e la ssfetta : 
Punisci la nemiqa d'ambidue, 
£ congiungi adla mia la tua vendetta : 

Versa ip qtiéiìa proterva anima i tui 
Voraci incendj; e trovi alle sue pene 
La pietà, che l'ingrata ebbe d' altrui. 

Arda senza confòrto, e senza spene ; 
E del tuo foco fa tremenda possa 

Fianchi le strugga e nervi e polsi e vene , 

* , ■ ' ' . 

1 il cener freddo non risparmi e V ossa . 
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ELEGIA IL 



\J\l dolci amiche di segreto speeo 
Chi fia di yoi) che voli., aure pietose, 
Fuor di quest'antro tenebroso e cieco? 

Chi fia di Toi , che sopra ali gelose 
Porti all'orecchio del bell'idol mio 
La voce che su i labbri Amor mi pose? 

Qualunque sei, che al grato officio e pio, 
Cortese auretta, il toI sciogliere or devi , 
E girtene là dove ir non poss' io ; 

Pria di spiccar da questo orror le lievi 
Rapide piume, deh! che sian ben tutte 
De' miei ealdi sospir focose e grevi; 
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Deh ! ehe &qI dorso d* Appeftnin le brutte 
• Non ti rucontrin d'Aquilone e Noto 
Perigliose a mirarsi orride lutte; 

Deh ! che smarrita per sentier remoto 
Mai non t' assorba aerea pellegrina 
Qualche caverna di dirapo ignoto ; 

Non accostarti trop|>o alla marina , 
Ove sovente delle vaghe aurette 
Fanno i nembi crudei strage e rapina: 

Tienti alle basse amene collinette , 
Contenta di libar sol le fragranti 
Cime de' fiori e delle molli erbette ; 

E finché a quella^ a cui t'invio, davanti 
Tu non sia giunta, non fermair giammai 
Le invisibili al guardo ale volanti . 

Tu certo non ancor conoscerai 

L'almo sembiante del mio Ben ; ma molto 
Per rintracciarlo da girar non hai : 

Ove Taria è piit pura, ove più folto 
É il suoldi rose in solitaria parte 
Ivi è la hice dèi gentil suo volto • 



Uà pria , QQBKia SeòA , di palenvce j 

Guarda ben> m opportuao ò il fenico, il loce, 
Guarda che alcuA non veaga ad a»eohartt« 

Tenera madre, in fiuiciiiHeico gioco 
S* ella traatitlia il pargoletto figlio ; 
E or ride, or finge corraodatsi «o poco; 



Poscia ai begli oechii e al laUmcchioliFerviJgliD 
Con mille bacigiiVafrrasata, a ilMigg*» 
Di restartene indietro io li «oniigKo: 

Ma se soletta alla frasca ombra fogge 
Di taciti boscfaotd, ed A cocente 
Leon fi invola^ elio in-cial arda o voggo, 

Tu non aataitirti sdlor^ ma daieeomafte 
Tra ramo 9 ramo amamnnkr, o a lei 
Ventilando la chiòma leggarmeoiOt 

Dille donde ne irieni, dii .tuaei» 
£ chi ti manda > o poacia ad uno ad ima 
Deponle tutti al piede i soapic mier. 

Se Amor gli assisto « se dllBBlf alcnoo 
Le passa all' alma, se no» hairo il oare 
Pur di tutta pietà ▼aott^e dtgimm f ' 
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Vedrai coprirsi di gentil pallore 
Le rubiconde guance^ e al suol chinarsi 
Lo sguardo di sua doglia accusatore. 

Forse ancor queUeggiadri p^xhi bagnarsi 
Vedrai di pianto^ e ^^r^i dqlV infelice 
I gemiti pietosi al ciel leyjar^i* 

Oh piacciati , mia fida ambasciatrice « 
Parte recarmi deHe stie querele , 
Né d'altro ritornarmi appórtattìcé , 

Se agli amami non sm sorda , e crudele • 
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ELEGIA III. 

JToco mi cale se non y'è chi serri 
Con benefica man Y ultima volta 
L'egre pupille, e il cenjpr mio sotterri. 

Quando fia l'alma dal suo fral disciolta , 
E inaridito della vita il fonte , 
Resti pur la mortai salma insepolta • 

Io non farò preghiera al rio Caronte 
Perchè mi pigli su la barca bruna , 
£ presto mi tragitti oltre Acheronte . 

Abbiasi un tal desio chi cosa alcuna 
Quassù non lascia a sé diletta , e intanto 
Scende agli Elisi a migliorar fortuna • 

Se non deggio al mio Ben starmi d'accanto. 
Che ^almi , che Tlnferno anco mi voglia 
Temuto successor di Kadamanto? 

Deposta adunque la terréna spoglia, 
Invisibile sp irito vagante , 
Imine^mor dell' antica aspra mia doglia, 
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Su l'orme io vuo' tornar delle tue piante ^ 

mìa dolce nemica , e a te vicino 
Aggirarmi cangiato in Silfo amante. 

O lungo un ruscelletto in sul- mattino 

1 yenticelli a respit'ar n' andrai , 

Che rinfrescano il Sole in suo cammino; 

per onor del tuo bel sen vorrai 
I fioretti raccor, che all' improvviso 
Sotte il tuo piede germogliar vedrai . 

Io sempre sarò tecb; ed ora il viso 
A lambirti leggiero e rispettoso 
Verrò su 1' ali d*un*auretta assiso; 

Ed or m'asconderò nel rugiadoso 
Grembo di qualche fortunato fiore. 
Che andrà sopra il tuo petto a far riposo . 

Oh soggiorno beato! oh sorte! oh amore! 
Se lice in guiderdon di tanto affetto 
Dopo morte abitar presso quel core. 

In cui vivo non ebbi unqua ricetto • 



iS'j 
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JLiO san Febo e le Dive 
Delle Gastalie rive 
Quante volte giuitòi 
Di non amar più mai. 
Ecco il mio giuramento 
Ir ludibrio del vento» 
Ecco in preda d' amore 
Un' altra volta il core • 
Amo, ed ardo per cosa 
Si vaga e grail^osa » 
Che vederla , e trafino 
. Non sentirsi è delitto . 
Io ritrarla vorrei 
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In colori Febei ; 
Ma di Febo il colore 
Troppo langue, e minora 
Del soggetto geiiule 
Si sinarrjice lo siile* 
Pur su V4kiaìe carte 
Aclombreronne in porte 
La «embiaoz^ diritia* 
Non sdegnarli^ e perdona , 
O beltà peregrina, 
Se di tè puria^ e suona 
Presuntuosa e frale 
Una lingua mortale* 
Ma qual de' vanti tuoi 
Dirò prima, e qu«t poi? 
Di mie semplici rime 
Abbia il bel cria le prime • 
Ben fu maligno, o stolto 
Chi pospose alle nere» 
Le biotide capelliere* 
Solo air adusto volto 
Dell* irte spose alpina . 
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Nero oonTÌensi il crine, 
O alla fronte di cruda 
Vergine Americana, 
Che cacdacrice ignuda 
Sul barbaro Parana 
Coli' arco nelle sefve 
Affatica le belve. 
Quanto al raggio diurno 
Cede Torror notturno, 
Tanto i neri men belli 
Son dei biondi capelli. 
Bionde del Sol fiammeggiano 
E degli Astri vaganti 
Le chiome tremolanti; 
Bionde le trecce ondeggiano 
Sul collo dell'Aurora, 
Di Citerea, di Flora; 
Biondi i ricciuti crini 
Dei giocosi Amorini f 
E biondo più dell'oro 
Il crin del mia Tesom» 
Bello quando è raccolto 
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Più bel quando è disciolto, 
E scherza errante e lieve 
Su la fronte di Wève;- 
Come striscia leggiera 
Di vapore, che ?i sera 
Va serpeggiando ^ e splende 
Davanti al Sol cadente , 

su la faccia pende 
Della Luna sorgente . 

Ardon dolci e. tran^tlle 
Le cerulee pupille , 
Oh pupille beate ! 
Stolto è ben chi vi mkHi -.. 
E d*anior non sos[Hra. 
Benché brune non siate , 
Fra mille brune e mille 
Chi v'eguaglia , o pmpille ! 
Dal color non dipende 
Degli occhi la bellezza ; 
Ma sol. dalla dolcezza , 
Che da lor piove e scende . 

1 lor fasti e le glorie 
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Son dei cuor lie vittoria 
Ed è il color migliore 
Quel che più farla al core. 
Quante pupiUe^bruDe 
Passano dispretxafte 
Sensa pakne è fortune, 
Percbènuiute 4 insensate 
Non san piegarsi in giro , 
Né desure un sospiro ! 
Ma voi papille amabili ^ 
Pupille incomparabili ) 
Se Ulto sguardo volgete^ 
<7Ìà il cor rapito avete. . 
Un trionfo non tardo 
Non Ti costa ohe un guardo , 
O cerulee tranquille 
Vincitriiei pupille: 
E són pù-ri, innocenti 
Questi sguardi possenti ^ ' 
Come itibocente e pura 
È nella notte os<iura / * 
La modesta fiammella 



Dì solitaria stella . 

Chi misurar mai puoté 
II valor d' un sorrìso > 
Che ravviva le gote 
D'un delicato viso P • 
Egli è d^amor foriero, 
£ interprete siocQro , 
Ei neir alma raccende 

. La languente speranza ; 
DegU afEanni sospende 
La cruda- rimembranza , 
E prepara la via 
Al ben che si delia . 
Caro labbro cortese 
Di colei, che ra* accese , 
Tu rapisci e conquidi 
Se al mio desir sorridi. 
La gioja allor germoglia 
Nell'alma innamorata, 
Fuggesi allor la dogKa 
Dal cuor, che ai dilata 
Combattuto da dolce 
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Palpito 9 che lo molce , 
Al respiro simile 
D' un' auretta gentile , 
Che sotto il capo vola 
D' una fresca Tiola. 
Oh per^rin sorriso^ 
Degno di Paradiso ! 
Oh sorriso , che al mare 
Potria Tonde placare, . 
E pel campo celeste 
Serenar le tempeste , 
E le glebe ritrose 
Vestir d'erbe e di ros^! 
Ma di beltà mortale 
A che, Musa, si loda 
L'onor fugace e frale? . 
Ne insuperbisca , e goda 
Chi poca in sen racchiude 
Ricchezza dì virtude . 
So, che immago ò del core 
La forma esteriore ; 
Ma V immago sovente 



V 
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È fallace^ o langoente. 
Dunque di questa eletta 
Bellissima angioletta 
Cantiam gli aurei costumi 
Maraviglia de* Numi. 
Santa Onestà, che schiva 
Del fallir nostra immondo „ 
Sbandita, e fuggitiva 
Passasti ai boschi in fondo 
Fra i giunchi e fra le canne 
Di palustri capanne 
A governar gli amori 
D'innocenti pastori, 
E di là pur talora 
Furtive , e mal sicure 
Volgi le luci ancora 
Alle citta/di impure. 
Di rintracciar bramosa 
Qualch' aln» avventurosa » 
Che fra pudici affetti 
Nel suo sepo t' accetti : 
Santa Onestà , trovasti 
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Fra cittadine muta 

L'alma bennata e pura, 

Che tanto ricercasti . 

Io parlò, o Dea, tu il vedi, 

Del beir Idolo mio , 

£ conosco ben io , 

Che al iuo fianco tu siedi 

Dolce maestra e madre 

Dì vìrtùdi leggiadre , 

Che teco lo jcort^giano , 

Ed in amor gareggiano • 

V è quel sì raro al mondo 
Bel Pudo^ verecondo , 

V è r Amistà soave , 

Che tien del cor la chiave » 
Vèr Umiltà, che l'opre 
Esalta, e i pregi altrui , 
E noti conosce, o còpre 
D' un vei modesto i sui . 
Dove te lascio, o saggio 
Difficile Contegno , 
Che d* amore il linguaggio 
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Mal soffri e U prendi a sdegno, 
E l' anime innamori 
Cogli stessi rigori? 
Crescono contrastate 
D' amor le damme y e mancano 
Per. soverchia pietate: 
Presto Y alme si stancano 
D'un posseduto. bene. 
Che non costa più pene. 
Dunque , oluci veuose , 
Siate in amar ritrofie. 
Quante Belle , che il core 
Mon armar di rigore » 
Finalmente schernite. 
Disprezzate, tradite, 
Piansero una dannosa 

• 

Tenerezza pietosa ! 
Pianse fra i Tracj orrori 
Le funeste faville 
Dei mal concessi amori 
L'abbandonata Fille. 
E per la cui cagione 
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Empiè la selva Idea 
D'inucil pianto Eoone . 
Ahi ! questa si dovea 
Ioamaoa mercede , 
Misere , a tante fede ! 
Dunque , o luci vezzose. 
Siate io amar ritrose . 
Un amor seoza stento 
Invita al tradimento; 
E una rosa d'Aprile 
Quattro volte odorata 
Perde il suo bello, e vile 
Sen muore al suol gittata . 
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IL CONSIGLIO 



L 



e tue vaghe alme pupille 
I <;elesd tuoi sembianti 
Già f acquistano, o mia Fille , 
I sospir di cento, aoianti . 

Ciasctateduno i merti suoi 

Spiega in pompa lusinghiera , 
£ su i cari affetti tuoi 
Giaschedun garej^gia , e spera . 

Io devoto e non indegno 
Tuo novello adoratore 
A tentar anch'io qua vegno 
La conquista del tuo core • 
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Già si rìgida non sei, 

Che tu voglia a' tuoi verd'anni 
Del più amahil degli Dei 
Ricusare i dolci affanni. 

£ uno sguardo a quel donando , 
E donando a questi un detto, 
D'ogni laccio andar serbando 
Sciolto il cor frattanto in petto . 

Se d' Amor 1' acuto strale 
A ferirti il sen non va , 
Che ti giora, che ti vale, 
Fille mia , la tua beltà ? 

Dunque scegli qua! più vuoi 
Cui del core aprir le porte . 
Fortunato chi dì noi 
Venga eletto a tanta sorte l 

Ma non prendere consiglio 

Sol dagli occhi , e saggia intanto 

Della scelta sul perìglio 

I miei detti ascolta alquanto • 



Fra Io stuoia «tuii^vasa 
Dei nol€ifiiii«Bp^ÌQaQU 
Aitlrì Tdwseiie Umiocso 
Per $cittUaRD0 ^fga^v brillati ; 

Altri hf il ^uanla linio^i^ra, 
Il pmkr uitt0 di.tTB«U> 
Eproiesiit un cM'ttocero, 

Poi d* «HM nel VAffìO: V«(^, 

Ceisfr Mfcx il»<ìwoiokid8gi]iOf 
D' ua^diffifittf tiS9iU«eato . 

Io ti reco ìnofliAiii, un vlaa 
Bruno , paUido^ in£elÌQej 
. Io non bo su. i labbri iit ri«a ; 
li' eloquenca. in6antairì«e<: . 

Ma il color del volto oseuvo; 
Denudo r akaaijion passò; 
La nieoasogna» lo sfiei^iuno 
Le mie labbra noninaccbiò. 
Mona T. IL ,, 
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Né per me donzella alcuna 
Piaii3d mai gli amor svelati « 
Sol degli astri e della Luna 
Al bel raggio illuminati / 

Questi vanta un sangue egregio 
Da grand' avi in lui disceso. 
Quegli conta per suo pr^o - 
Di molt' oro e argento U peso : 

Io vantarti altro non posso 

Che un cuor tenero e cosunte ; 
Io non altro porlo indosso 
Che una cetra risuonante . 

V amorose giovinette 

Altro ben che dolci chieggono 

Madrigali , e Gatt w>nettó , 

Che al bisogno mal provvj?ggono 

Pur sovente in bocca a un Vate 
Della lode il suon seduce , 
Ed acquista una belute 
Maggior fama, e maggior luce. 
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Quante Belle, quante v*hanno 
Deità che sono ignote, 
-Perchè un Vate STer non 9anno ^ 
Per amante e sacerdote ! ' 

Tal saraTvi, che geloso 
D'un sol guardo, d'un sol detto. 
Turbi ognora il tuo riposo 
Coi lamenti e col sospetto ; 

Cui dispiaccia un certo orgoglio^ 
Che più vaga assai ti rende ; 
Quel tuo voglio, e poi non voglio, 
Ch'è più bello allor che offende \ 

iQuel vivace tuo talento 

Qualchovvolta un po' incostante , 
Che ti fa con bel portento 
Presto irata , e presto amante , 

Che n'importa? iSn genio istabile 
Colpo e sol di fresca età: 
Non saresti sì adorabile 
Senza qualche infedeltà. 
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Essa annunzia nel tuo petto ^ 
Fervid'alnoui, 9 cor pieghevole 
Gom^ odiar pos^' io V ^Hto 
D' un^ pau^a si gioyeiy pl^ ? 

Questa in Sie^ potriji taloi^ 
Cpnsigljiartì w bel deUtto , 
E pojtrji^ ^l?(^ta ancora 
GoQsigliarlp al mio profittò • 

D' una facile incostanza 
Se tal frutto atteqdei lice , 
Ab! sii pure, o mia sperante , 
Sp^ssQ infida, e traditrice. 

Tal sarawi, che dolente. 
Sempre in atto di morire, 
Semine muto , e penitente 
Ayyifihnl il l#o. gioire • 

IKorma, e legge io prenderò 
Dallo stato del tuo viso , 
£ fedele alternerò 
Teco il pianta , e teCQ il riso • 
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Troverai tal ahro ancora, 
Che nofoso ognòr sospira , 
Che ognor dice che t'adora, 
E |>er troppo amor delira . 

Dell'affette ihio nascoso 
Gli occhi miei ti parleranno, 
E del labbro* timoroso 
Il silenzio em^nderan no . 

Né con supf)lica ìtìntikcrèU 
Io Tiio^poi eh' ogni A^metlto 
Lst tua boéca tàì Upetat 
La proméssa , il g;iuramentó. 

Ch' un per uno itai ridica 
I pensieri in cor celati , 
Che sai Tolto ddl' amica 
Esser delinca ititérpretati. 

Un Ilio sgùslrdb, che languènte 
Térkff vérigàtni ai tétààré , 
Mine TòUe ^ìh èlo^entér 
Fia d' un (tanto fàTéllai'è « 



170 

Quante Vergini ritrose 

Cogli sguardi un dì svelarono 
Quel desio » che vergognose 
Alle labbra non fidarono ! 

Vuoi che d' Egle e d' Amarille 
U sembiante a me dispiaccia ? 
Che mi cadan le pupille , 
Se più mai le guardo in Caccia. 

Alla Madre tua degg' io 

Finger vezzi, e farle il vagò ? 
Chiedi assai, beiridol mio; 
Ma sarai contento e pago. ' 

Vuoi ch'io parta allorché a lato 
Il rivai ti troverò ? 
U comando è dispietato ; 
Ma fedel l'eseguirò • 

Non v^ è cenno , eh' io ricilsì ^ 
Fuor che quel di non amarti : 
Il tuo volto in ciò mi scusi 
Dalla colpa d'adorarti. ^ 
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Se tu trovi un più sommesso, 
Uq più comodo amatore , 
Vanne, o FiUe, e il bel possesso 
Non tardargli del tuo core. 



•' 
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CANZaNETTU IlL 



SOPRA UN FANCIULLO 







prima ed ultima 
Cura e diletto 
Pi madre amabile > 
Bel Pargoletto; 

O delle Grazie 
Dolce trastullo I 
O vezzosissimo 
Caro Fanciullo, 

Se le difficili ^ 
Nojose notti 
Mai non ti rechino 
Sonni interrotti; 



Se 1)rotie ^ e pallidi» 
Larve incliscre^ 
L'ozio non lurMnb 
Di tua quiete j . 

Vieni , e si fiaeMào . 
Que' tubi begli òoehr. 
Vieni ad aasideiti 
Su 1 miei gmoeohi f 



Vieni y eh' io. Tdfiìoti 
Dir cento eoie,. 
Tutte piiieeroli ^ 
Tutte anoriDse •> 

Dirò , che ptacìdai 
Ti éphu in vk0 
Aura (McissiilNi 

Di pace a mo i 

Che tu il più candido 
Sei fra i pat fetti 
AmabiliMifmi 
Bei bamboleiti : 
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Pòi voglio aggiungerri 
Miir altre co5e 
Più lusinghevoli , 

i Più graziose • 

Ma già si placano 
I sàoi begli occhi ; 
Già viene, e dondola 
Su i mìei ginocchi. 

y 

Vói sostenetelo , 
Grazia 5 ed Amori; 
Sul crin versategli 
Nembo di fiori. 

Oh come ridono 
Quei labbri arguti! 
Come s'allegrano 
Quegli occhi astuti! 

Ve' eh* egli guardami 
Già tutto vezzi; 
Ve' ch^ egU chìedemi 
Ch'io lo carezzi. 






Sì , che sei candido , 
Sì, che sei bello, 
O vezzosissimo 
Mio Baiubinello: 

Quelle tue (ulgid# 
Pupille nere 
Due fiamme sembrano 
Dell'alte sfere: 

Sono le tremolo 
Tue guance intatte 
Bianche bianchissime , 
Tutte di latte: 

Sono di porpora 
Quei labbri , e gli hai 
Dell' aureo nettare 
Più dolci assai f 

II collo morbido y 
Il petto breve 
La fresca vincono 
Non tocca neve; 
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Onde dal Te^rùce 
Del biondo icrine 
Infino aiy ultioio 
De' pie confioe 

Tutto sei ^lidiilb V 
Tutto sei belto.^ 
veziBMssimo 
Mio fiambinìtUo. 

Né d'arte spesbiù 
Molte IfaMàNi 
Jd far rttAflSMèMe 
La tua figuta.« 

Però r immagini» 
Del tiiò bel. vìée( 
Non toiee «gli Angeli- 
Dei Paradiso':; 

Né il ciel tM»coì*rete 
Di stella m siella 
Fu d' uopo , e sceglierne 
L' idea più bella ; 
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Ma per impiimerti 
Forme leggiadra, 
Bastò rivolgere 
Gli occhi aUa l|sidreY 

La dolce iinmagiM 
Del cui bel tìso 
Non cede agii Aiq;eU 
Dei Paradisa i 

Di cai, se giriei 
Di stella in stella, 
Trovar non puotesi 
Idea più, bella . 

Cosi di semplice 
Beltade in traccia 
Tutta esprimendoti 
La Madr^ in faccia, 

Seppe la provida 
Saggia Natura 
Formar si amabile 
La tua figura. 
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Ma che Tarrebbeti 
L' àT«r simile 
Il volto airincliu 
Madre gentile , 

Se mataraadosi 
Degli anni il fion 
Giungessi a renderne 

Diverso iLoore?^ 

• / 
/ 
/ 

Orsa, dolcissimo 
Fanciul dilette, 
Orsù bellissioio 
Mìq Pargoletto , 

Alza quel vivido 
Guardo felice 
Air adorabile 
Tua Genitrice . 

So ben , che 1* intima 
Luce non puoi 
Tutta dbtinguere 
De' pregj suoi : 
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So ben , che intendere 
Non sai le tante 
Virtù , che syelansi 
Dal suo sembiante ; 

Ma pure avvezzisi . 
La tua pupilla 
Allume etereo. 
Che in lei sfavilla : . 

Lume ineffabile 
D'intatta fede. 
Che al fianco in candido 
Manto le siede ; 

Qui l'immutabile 
Bara schiette^oui ; 
Qui devi apprendere 
La gentilezza , 

E il pregio d'anime 
Colte e sincere^ 
Le soavissime 
Grate maniere, 
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Prudenaa «mica , 
Che i Vati impairan^^ 
Tauto a-fimoa • 

Dunque, dóldatiAio 
Fanciul dtUtf;») 
Dunque,, o hMtmmo^ 
Mio VaLrfpAmoi, 
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Alza quel 
Guardo ielice 
AM*ftdoittliiltt 
Tua Genitaìeev 

E poiché al 4creaoere 
De* giorni tuoi ' -■ 
Fia ebe pi4i amabile 
Ti mostri a noi. 

Tutte d' Eridano 
Le Ninfe in petto ^ 
Per te s*iH::cendano 
Di dolce afifeilo : 



Fido e Qpst^tìte 
Insiem i^areggino 
D' a Vieni amante • 

FanciuI'beHè9Ìii>o, 
FanciuL,yes%pso, 
Allor sovvengali 
D'esser piecoso: 

Ma inscio dimenticì^ 
La Madre ^ e ijtiioi 
Peosier lìpin fireiidaDO 
Nonna d^'if BOÌ<* 

È questo ruitìe» 
Pregio, che dei f 
Da taui apprendere, ' 
Fuorché da tei» . 

Ma che? tu. torbido' ^ <m , 
Mi volgi il <*ig! ìli ^ 
Forse dìspiaequeti 
Il mio. con»igiio ? 
• T. IL .^ 



Perchè Urtéìfmàxità'' 
SdegnMd in htcéà^* ' 
Tenti^is«siog^#flA • '^ 
Dalle fliie bmeditff >^ ^ 
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Guardft ete indodlè 
Fanchil nùiTMot 

Checiiort*roi»l *'*'^ 

EceoMttimtelo * ' 

Com'egli dpprese 
Per tempii» afd e^^eré 
Griicb «^fléd^rtesé ^^ - 

Or ben : diaieoati 
Quanto-pur sai , 
Che indarno^. credilo. 
Scappar yovcai: 

Non piti belfissimo ^ 
Non piti Tezsoso , 
Ma ingrato , indocile 
Fanciul stizioio • 



£ 'afvcof ^^ineQe 
Da ine ili tarami) 
E Ti$pq &4{U9mlo 

La Iiiadi:e.0hiaiiiì? 

Jia madre , zhi misaro ! , . ; 
Che meco è irata. 
Che quando |iioontr|imi 
Bieca mi gc^iai^ , 

To' un bacio y e vattene , 
Fanciul diletto ; 
11> tafsi, e 9^ordati » 
Quel ^h'io t'ho detto* 
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AMOR PERJEGWNO 



A S.'E. ;' 

■ ■ , . 
LJ SZG. PRINCIPESSA 

D. COSTAI^XABRASCHÌ ONESTI 

NATA FAI^CÒI^r^^RI 

NIPOTE DI PIO VI. 

f »... 

• • ••■ ' <;■ .■■;■? 

Alle cìfU^i incpjjny^o ì^ 
Negletto peregrino , 
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Io ti saluto^ o tenera . 
De* cor conquistatrice: 
Amor son IO;; raYvi$aa|i| 
Ascolta un'infelice; 



Se la crudele^ istoria 
Di mie vicènde udrai. 



Luce: del mondo ed anima 
D«4;Giél mandalo io Tenni, 

l)fen amati éubre ottenni: 



Duce jpfktura V e règola 
A' passi iniei.ai fea; 
Ed io contento e docile 
Sii r ortpe stìé tóri^ea' . 

Di sacri alterni vincoli 
Gongiiln^ì allòr te genti , 
E air armonia ^elf ordine 
Tutte avvezzai le mentì • 

hit 

L'uomo alla SU9 prppagine . 

E aU'amistade inteso { 

-, ' • . . 

' Lieto vivea , nè.oppreM^lo 
Delle sue brame il peso . 



Virlucfe^ e Amor soi'^Tano*' 
' Con uii medesmo volo , 
lEd étatì^itìliò titi' ìmpeto , 
Un'àéHkiifaéntosólo. ' ' 

Amor vegliava ai talami , 
Amor sedea sul core \ ' 
tè feggì , i patti ,, i limiti 
* tutto segnava Amore . " 

Ma quando sì cangiarono 
In cittadine niura' 
1 patrtfcahipi, e ^désì 
L'Arte eaòCfar Wàtara;' 

m 

Fra r uómòeràfcìrà, fraii viirio 

Htolt{|>lfcar"a*«èfeettr 
*' Nuòvi bisogni èiiierìéro ^ 
E liiille ittùdf i kffetth^ ' 

La corisonanza tnppeài'; ^^ 
L'ira, il lltor, l'orgóglio 
Deità ragion più debole 
Si dis((utarò il sogìiù. ^ 
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Allora io caddi, e termio^ 
EhÌ3^e il miQ s|^|to. impero^ 

.£ k.poiiqUi$^|^ apparvero 
D* usiiqiàtQr..isittapiero • 

Rivai poMenie^ ei d'ozio, . 
E dii lasicij^ia nacque : . 
Np^ d' Ainor gli diedero 
Le cieche genti ^ e piacque : 

Vag%%U«9} di yewrc ' / ; 
Poi 1q f bi^^^U folle 
Teqlogifi di Georppe ^ 

E ì(^,pìì|g2>r4«lgMardo .! 
A far 4^j;^e;3ta?iÌo , 

M^m yiceade,artefijc<e. 



Le dci|kM9 e>tiÉàcb .M ; .il. 
Vir^idi,hi;t3èppi:;»t)riB4e , 

Eqtro i vietati laiaiifi :. "^ 
U pie CurtÌTO.€Ì mise^ 
E' ìU^Ia pianat: adultere 

: : JUa^iàii' iqipfOBta ^ :e rise . 

Per ia wsdelta Ai^elie^ > ^ 
Volar SU' la*^àrioa'i • 

. Fé miHe nai^ , « 4I ■ Itie 
Le ^iÉ38 >mUa raioe v 

^pittagoe edi «siid«v«4' 
Crebbefla Ffigia tirile^ 

^' Nò ti^vénXehto» ai pelago 
Fra tente oieniiklfa^ it ealle • 

^aooio (jeral epefiacolo) > 
Le colpe , e le tenaoai , 

^ . <Ond' ei il' EUiropa ed* Asia 
Crollò 'JOTente i iroiii • 



Taccio (a £ir,/l» ^iibblic»' * 

Dè«0r ) gtiiÉliidè/^'pdtrìa , 
PretM^ d^ififiM» mnìùà • 

Calcò queir emjio i ritoli' * 
Di jmdPB e di sordltf, 
E mèaccilaiixa; orribile 

Naiiftihi: iiUk>r di jlagn 

Veitsò dagiiifMdii tur fonte , 
Eitorae ilpìèf ^oopieiuioai 
Per allo otvor«iaiiroiìM • 

Pian^Viaicof) ésaa^ eprofège 
Dalle cittàdi. impece . 
Corsi ne'lidsdbi aigeaiere 
SiUr adirei mie aaee&iire. 

Roau colà ib' aocòbefo 
Pastori e pastorelle,^ 
Ctie ai*insegnaro'a« tessere 
Leiaee e;le^<teUeJ 
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Guidai eoo loro icalididi . 

Stesi U,(o0D dMn» « :» / 

Su TfOmè mìe ^i veoniéfo ^ 
Alerei ▼iftà.sfluinùte • 
: A. jri^eMif r. tiooveroi 
* Da queltouml^l tradóe* 

Sentì Jftì «^a •fl>gion9eM«i r < 

i Eràiet digioja^mi fremito 
Lo ^eoooftCQMvr^ìviie if » 

Spirto acquistar «p^lPfaapf.i » 
V ok^ìMN 1 i' fiori.,' e V onde , 
Parean>4i;imBlo e. balenio 
Tutto stiUar le firpodo • 

fili amplosn raddoppiarono 
Le fiovinette «poso , 
E a'ìwechi padri il giubilo 
Spianò;le fronti annoio. 
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Così 'far fotte òspizhy ' 

Nella ehià4ei>0)Ti*'; ' < 

Ma purè Meot ne! oftreere 
Di qofest^tàne ar«fr«tè. 
Che filbbrieò< degli uomini 

I 

QuaMf« beli cor ma^aanim^ 

Chiaro brinassi» >ide, ^ 
' Qdat' adtrcy^ die^de*naTÒli 
Fra il ébùsó'ùtròt Bòmàe. 

A qutl<6^%««hiò^è pévera 
Dè'^i^eglHttbi k Faina ? 

Del ^^Ml#d b«K&r d ehìttina . 

Darti l'udii d'ingenna) ' 

E di pietosa il tanto ; 
£ è dolci modi e teneri 
Inaurar ^ deli' àloie incanto • 
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Braftidi v^èrti, e «Umido. . 
D* oliraggi in suo) nemicò 
Sef^^ia^- ì>rai 4B(&iìKito 
Di per^grin memlieo • . 

M^SftipI^ /^M epd^^ il ffifl^i^ ; 
X! andca, mit diogie^co : f 



Jk<>r • A 



Che di rqMM^r ting^eftì ; 
, Pitix gli. occhi ^tuoi^ deh f piacciati 
Voler v.be teco io resali;) 



Io dÌTÌrtudiaaiaJbili( .. 
Sarò custode e padre: . 
J? m .4' Amor 9 bellissiiù ^ 
Ti chiamerai la Madre*. 






1^ 






, O^Ku^'iu^ if»'iy 
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Jr udof :,' i4rtàdi» ineomòds ^ 

Dà c6)f)à*^('ahttarpé origina 
E dà fhttàrtd^ntói r * 



l*utfor, ch« lifl*ùòhi fcoiiCàmitìi 

I pili soavi affetti , ' 

' Òiìde in SÀììiIto àhònxfd 
Sr cangiaQO i alleiti , 

PercRè d'^tfk'^élc-e tìàljiito ' 
U IJbertà'ci ViertP ^ ' 
Perchè su! '^^tìtb |>irtgefe 
Deffàiilmafs^l^Étóf ■ 

La giovittcna PitiiJc 
Ecco d*amor languisce; 
Tace; ma itivan : la misera 

II tfuo rossor tradisce • 



Tirsi da taogl ioofcrari i ^ 
Tirsi per om si/st»ugge : 
Fiths mimdò'tnfiaitifaiasi, 
£ ptlpiuodo fogge ^ 

il'ttòti previsto ^subito 
Cangiar del tuo sembiante 
9ù»i»^¥ ooettllo isceddio 
Svdar^deU'^iAiilr'tfto&iite . 



Calmti ellft dunque i 
Del vitiK) corsmarritot , 
Pria ohe gli sguardi attendere 
Del.vioeitor gitlifito . 

CorMggsniiA rìro' argentee 
Del bmido crin gli errori: 
• U colmo pexm adorfiàp 
Più. bea disposti' i 6or^; 

Del sottii veto emendisi. . 
La trosoorrente piegay 
(%e troppo al guardo cupido 

• La via contende e nega . 
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Au^ùt nèU* artificio . l • i ^ 
: I^^iiu^^eiiza' piace ; ^ 

X^apfUKwra anch' essa , e tace , 

E ciìiei)tre!Ìii,'fi|èzR»(alL''Opera 
^Tittta In bc^te il eoi» ^ 
, r]GpA«(iu6e es^>iiied€sìmo 

9eHa cosl^per sQniplice 
Yeimii che F arte aola^ 
Bell» Ml^sua. cUsordine^ 
Gb?ft is^i^i ardiopeoii iatrìta;; 

E.p$iMni^Éiti»rsi amd^Je 
r« Al itfistorel che jadora, 
.>E ptm4eab di rmioerto 

. i«w più brila a»eori{ 

Irresoluil»^ anriiigua v T » 
Infida 8p«raiiza'«>teBia 
L'innapnòrata teogioef 
Alfin s'appressai « creila. 



Taetlla il cor^ i* oCEoicaiiiio 
Le luci^ fUMica'il piede: 
Tutta è oe* senn attonita, 
" E date aia ooii Tede, 

Al cave» tìsc^ il timido 

Sguardo levaè non osa , ^ 
O a mevao sguardo ariestatt 
•Incerta .e vergognosa . 

Chiesia arrossisce y e tacesi ; 
£.se parUic pur vuole ^ 
Il turbamento acrfioca 
Sul labbro, le parole-* 

Troppo sconvolta è V anima , 
Troppo il timor la punge. 
Ma il freno ai i^uardi allentasi , 
QuMdo itgairzòii va luoge. 

* Fida il suo cor lo seguita ^ 
E dove ei T orme impresse. 
Ivi i bei rat s'affisano. 
E «alca 4* orme istesse t 
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Poi^i^akfa^ò a^lr occhi éstàlièi 
Atfixr distàtìsKà il togHè ^ 
*< inasta feoHlódlhé 
Lo*^|)irto é'fftéhr raccòglie. 

Ivi al {>etisiey^Va'dd<>()piasi ' 
Il già gustato in cali to^.. 

' ^"Tuttà di Itii s'inebbria, 
S s* abbandona al pianto . 

Fra quelle dolci làgrime . 
Vi t'ìpetèndò in mente 
I <:jaTÌ détti, e Sòó^reré 
Su Talmà il suon ne sente. 
■ -• . ^. . . , ' ' ' 
B gesto tìt rammemora , 
L'àudàr, lo starai, il loco; 
Ogni più ìfi^yé imoìàgipe 
• Nel cor le versa il foco . 

Ed un desire incognito 

La morde intatìtiD , e preme : 
Vorria confusa intenderlo, 
E intenderlo pur teme . 
MonU T. IL ,3 
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Ahi, che farà? Neil' anima 
Furtivo Amor le dice: 
Parla una volto , o semplice. 
Parla , e sarai felice • 

Ma consiglier contrario. 
Taci , Pudor le grida , 
Taci, e il desio nascondasi» 
Che a vaneggiar ti guida; 

O de' pastor ludibrio 

N'andrai mostrata a ^o . 
Rossa le guance, ed umida ' 
Di pianto inesaudito. 

Ahi che farà P Le straziano 
Due gran rivali il core: 
Ella è innocente, e Temolo 
Più forte è il suo pudore. 

Ma che ? le gote esprimono ^ 
L* arder, che il labbro occulto, 
Né molto andrà T ingiurìa 
Di quel silenzio inulta • 
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Tirsi ed Amor congiurano 
Ambo' d* accordo ; e Klle 
Taccia , se tuoI: parlarono 
Assai le sue pupille . 
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PER NOZZE ILLUSTRI 



CANZONETTA 



l^u r odorato talamo , 
Gh' or la tua mano infiora , 
Odi, o figliuol di Venere , 
Òdi il mio canto ancora. 

£ ver , che , punta l' anima 
D' acerbe cure ingrate , 
Versi d'amor mal tentano 
Le corde abbandonate; 

• 

Che in queste soglie, ot* arbitro 
Solo il Piacer s' aggira , 
Di vate melanconico 
Muta esser dee la lira: 
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Pur s' io qua vengo , ihdebitàd 
Non vengo, e Dea mi move, 
Che più mi vai d' AppoUine , 
Che pia mi vai di Giove . 

Tacciasi il iiome f e chiudalo 
Fedel rìapetto in core^ 
Il volgo DOB intendemi ; 
Ma tu m' intendi Amore • 

Dunque sul casto blamò , 
Ch'or la tua mano infiora , 
Odi, o figliuol di Venere, 
Odi il mio canto' ancora . 

Son più soavi e amabili 
Certo le taef Irtene, 
Se ad infiorar le vengoào 
Le rose d*ippocrene. 

Rammenta , o Nume, i cangici, 
Che per tua man guidate 
Scioiser te Muse , e {pronube 
Premean te coltri aurate , 
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Quando il figliuol d' Agenore , 
Vergin vezzosa e bdla , 
Strinse in divin connubio 
La bionda tua sorella ; 

E tu godevi il candido 
Cinto snodar fratuntOf 
E sorridendo J^rgere 
Alia ritrosa il pianto. "^ 

Deh! vieni, Amor. Licoride 
Non è men bella , il sai : 
Men dolci al cor non j^assano 
Di sue pupille i raì . 

O il pie damando movasi , 
Il pie , che l'aute \piita ; 
O su le corde nmsìdbe 
Scorran le rosee dita ; 

Mille sospir si svegliano « 
£ vedi allor conquiso 
Il eor negli occhi ascendere , 
E favellar sul viso • 



ao3 , / 

Ed altre sponde , o barb aro , 
Delta sì rara avranno ? 
E noi doyrem qui piangere 
De' taci decreti il danno P 

Forse un bel cor qui mancati , 
Che per sì caro oggetto 
Ha caldo ancor di palpiti 
E di sospiri il petto ? 

' Tra i figli ancor di Romolo 
Porse virtù non vive ? 
Forse raen bello è il Tevere 
Delle Sebezie rive? 

» 

Stolto fanciul.faotastico, 
Nume tiranno, ingrato 1 
Che dissi ? Oh dio ! perdonami 
L'accento scobsigliato. 

Sì spesso astretto a gemere 
De' torti suoi son io ^ 
Che trasformata in biasimo 
La pronta lode uscio. 
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Oh ! 4a oolei 9 cb^ apipsem 
Devoto a farli omaggio, 
Oh! per pietà noo sappiasi 
L' inToloDtarÌQ oltraggio . 

3e chiederà ^al ebbero 
Suoi cenni ^idieoipiEncnto, 
Qual per la sua licoride 
Spiegai l'Ascreo concento; 

Dille , che troppo è debole 
Per sì leggiadro s^no 
l|na dolente cetera^ 
Un tr^TfgUaxa ii 



^^ 
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SOPRA M MQRTE 



SONETTO 



IVlorte I che se* tu mai ? Primo dei danni . 
L'alma vile e la rea ti crede « e teme: 
E vendetta del ciel scendi ai tiranni , 
Che il vigile tuo braccio incalva' e preme : 

Ma l'infelice, a eui deMudgfai albnni 
Grave è rincarto, e morta in cuor la speme, 
Quel ferro implora troncator degli anni , 
E ride air apfpressar dell' ore estreme • 

Fra la polve di Marte e le yicende 
Ti sfida il forte, che ne'rischi indura ; 
E il saggio senza impallidir ti attende • 

Morte, che se' tu dunque? Un'ombra oscura, 
Un bene, un male, che diversa prende 
Dagli affetti dell' uom forma e natura. 
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SOPRA IL SANTO NATALE 



SONETTO 



dei tu quel Dio che in suo furor camoiina 
Per mezzo ai sette candelabri ardenti P^ 
Che manda un guardo , e X ultima rttina 
Paventano crollando i firmamenti? 

DoTe sono le frecce alìa fticina 

Del Ciel temprate^ e i fulmini royenti? 
Dove il tùonP dove il turbo? e la divina 
Ira 9 che scende a sgomentar le genti? 

Amor (risponde) Ainor le punte acute 
Mi spezzò degli strali, e dalle stelle 
pio di pace or mi tragge in sua virtute . 

£i dalla man le folgori mi svelle; 
Amor non viene a dispensar salute 
Collo spirto di nembi e^di procelle^ 
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PER 

UN CELEBRE SCIOGLIMENTO 
DI MATRIAfONIO ^ 

SOn.ETTO 

du rinfausto Imeneo pianse, e rivobe 
Altrove il guardo' vergognoso Amore; 
Pianse Fecondit^de, e ai Ciel si dolse 
L* onta narrando del tradito ardore , • 

Ma del fanciullo Citereo si volse 

Giove dairalt0 ad emendar T errore; 
Vide Tinutil lìodo, e lo disciolse, 
E rise intatto il virginal Pudore . 

Or sul tuo fato in Ciel tiensi consìglio , 
Ligure Ninfa , ed altra insidia ha tesa 
Per vendicarti di Ciprigna il tiglio • 

E ben farallo ; che alla dolce impresa 
Fia sprone il balenar del tuo bel ciglio, 
L* età che in vita,, e la svelata offesa • 
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AL SIONOK 

ABATE BERARDI 

CKAiritB VOSTA B<TB»OHAllBb 
VACONDO GniHBCORSÓLTO 

SONETTO 



A 



cri coiiteie, fatica aspr* e rea, 
E battagliar di voci alpestri e rudi, 
B tarlati To)umi, ecco d' Astrea 
L'anni, ti tessillo, e gli operori studi'. 

E di sì cruda e sì feroce Dea 
Tu su Je tracce t*afFatichi è sudi, 
Tu nato agli ozj della rupe Ascrea , 
£ ayvesxo al suo'n delle tebane incudi ì 

Lascia T ingrata impresa; e se cR Baldd 
£ Bartolo le <^rte antepor vuoi 
Ai cantori d* Achille e di Rinaldo , 

Gitta la lira onor de' fianchi tuoi ; 
Che d'un istessa nlan sicuro e saldo 
Cetra e bilancia sostener non puoi. 
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